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Hic autem quaeritur inter dispen- 
sato res , ut Jidelis quis invenia - 
Iuì\ S. Paolo. 
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Si trova vendibile presso Michele Perego Salvioni 
librajo a piazza di S. Ignazio num. iS3. 
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11 Traduttore ha la privativa o pro- 
prietà letteraria della presente ope- 
ra a forma della legge 23. Settem- 
bre 1826., essendosi adempito a quan- 
to in essa si prescrive. 
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Eccellenza Reverendissima 


E 


piacevole occupazione certa • 
tornente per me il volgarizzare le 
opere di Tommaso da Kempis ; 
ma ? esercizio del Foro mi toglie 


ora quasi affatto la speranza di po- 
terne altre tradurre . Ho però supe- 
rato tutti gli ostacoli per trasla tare 
in nastra lìngua asftohe ib presen- 
te trattatello \ mentre con esso in- 
tendo di lasciarvi j Ècàeìlenza Re- 
verendissima j Una perpetua e so- 
lerffie memoria deli altissima mia 
osservanza j che in altro miglior 
modo adesso io tributarvi non posso „ 
La eh: me : del signor cavalier 
* Angelo vostro padre e la signora 
marchesa Eleonora , nata Buonac- 
corsi j vostra madre j ancK essa 
di sempre acerba ricordanza e di 
esempio sempre vivo per le virtuo- 
se matrone j fin dalla mia più te- 
nera < fanciullezza mi onoravano del 
lolo speciale patrocinio , e degrìà- 
vansi pur di sopportarmi nellè se- 
rali adunanze?) che pressò i médé- 
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timi facevano vari scelti patrizi 
6 dotti di J esi. Fin d J allora ho 
avuto ft onore di esser benignamene 
accolto dal signor marchese 
§ettÌ7)Uo j eh* è propriamente der 
gmsùmo fratello vostro . Fin d'ai - 
fora da voi principalmente , otti- 
timo monsignore * con tratti di 
speciale clemenza ebbi anzi degli 
stimoli più forti nel corso degli 
studi j, pei quali appunto in quel* 
fa vostra patria io mi trovava. 

Fi restituiste j Eccellenza Bfna^ 
fa questa dominante j dove già erar 
Vate protono tarlo apostolico dei 
partecipanti e referendario del - 
Ir una e dell ' altra segnatura ; ed 
io pure venni poco dopo in que- 
sta curia . Vidi con compiacenza 
la vostra cospicua carriera , e che 
le funzioni per tre volle compieste 
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di governatore di Roma colla di - 
razione generale di polizia e col 
vice-camerlengato di Santa Chie- 
sa, Voi su questo difficilissimo po- 
sto , incomparabile prelato j foste 
da Roma universalmente applau- 
dito. Passaste uditore della sacra 
Rota , eh * è il tribunale più vene- 
rando dell * Universo , e lo splen- 
dore ne conservaste . In queste ca- 
riche gli uomini più grandi certa- 
mente sono esposti al pericolo di 
perdere o diminuire il proprio 
buon nome ; perchè i legisti di 
Roma in ispecie hanno T occhio da 
scoprire i nei più minuti presso 
qualunque persona . Per quanto 
dunque tentato forse abbia ? invidia 
di far rivolgere da essi, sopra la vo- 
stra pubblica condotta uno sguardo 
scrutatore j sempre il disimpegno 
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dei vostri ojfìcii si è veduto coll ef- 
fetto j eh' è proprio della sapienza 
e della giustizia. E" perciò che il 
■sommo gerarca volle A che a van- 
taggio della Chiesa e dello Stato 
foste in questi difficili tempi uno 
dei vescovi , . che più interessava- 
no la pontificia sollecitudine : tan- 
to per la situazione a noi poco di- 
stante di codesta latina città j eh' è 
la capitale del patrimonio di San 
■Pietro j e dove uri illustre accade- 
mia esiste di letterati sotto nome 
di. Ardenti; quanto per la. cele- 
brità, di codesta sedia episcopale^ 
dove vi aveva pur preceduto il famo- 
so Cardinal Severoli . Per render 
poi maggiormente decorosa da ele- 
zione vostra , Leone XII. stesso 
consecrare vi volle. ' Certissima co- 
sa ella èj che le attribuzioni ec - 
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clesiastiche meglio forse vi sì ad* 
dicono , Eccellenza Reperendosi - 
, per la purità dei vostri co * 
stumi e per le virtù morali e reli - 
g/ose , £&? w particolare maniera 
V infiammava il cuore. 

1.9 ad altra mia opera mi ero 
proposti} $ promettere in avvenire 
il vostra pomo per acquistare col - - 
le mie fatipke un qualche lustro 
dà vói presso / giureconsulti > che 
colla esperienza dei fotti negl * inr 
dicati luminosi qfficìi per la civir 
le e criminale giurisprudenza eh- 
bero sempre occasione di ammi- 
rarvi. Siccome pero veggo ' , che 
difficilmente io posso adempiere 
questo mìo proponimento ; così 
degnatevi i Eccellenza Reverendis- 
sima j di non avere a sdegno il 
presente libro. . 7 .. 
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Questo libro anzi , per l* argo- 
mento , mi è paruto a proposito dì 
esservi offerto / perchè colla vera 
dottrina dei santi di materie mo- 
rali e politiche saviamente ragio- 
na . Degnatevi dunque di gradirlo 
e proteggerlo * non pel mio / vol- 
garizzamento j che non può avere 
. alcun pregio ; ma per le sentenze 
dell* originale scrittore ed anche 
per la mia intenzione di renderle 
più comuni . 

Degnatevi pure di benedirmi ; 
mentre vi presento il mio libro j e 
colla consueta venerazione mi prò * 
testo . ' 

Di V \ E . Reverendissima. 


J i 

Roma io Febrajo 1 833. 

Umo Dmo Obblmo Servitore 

EMIDIO CISAHINI 
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IL TRADUTTORE 


L 


A CHI LEGGE 


e versioni del trattato sulla I- 
mitazione di Cristo fatte in qua- 
si tutte le lingue e gli applausi 
non interrotti di ormai cinque 
secoli provano l’ eccellenza del ro- 
stro autore. $’ egli però è sommo 
nella filosofia del cuore colle ope- 
re ascetiche, non è meno sommo 
nelle istruzioni dell’ intelletto coi 
suoi lavori didascalici.^ La Sacra 
Scrittura è la sorgente delle scien- 
ze morali ed anche politiche. Tom*» 
naso da Kempis col solo Antico e 
Nuovo Testamento ha di fatti po- 
tuto ne’ suoi ' Esercizi Spirituali 
con poche paguri esporre tutti i 
canoni della vera morale. In que- 
sto piccolo volume poi. ha inse- 
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gnato gli ejemepti della pudenza 
e della sapienza necessaria per chi 
negli affari temporali vive occu- 
pato. 

Gli scrittori profani quanto più 
si scostano dalla Sacra Bibbia , tara- 
to più dalla virtù si allontanano. 
Essi apparir fanno sovente più a* 
gevole ima diversa via§ ma quia- 
di allo scopo prefisso essi non pos.- 
sono giammai arrivane. 

- Nel presente opuscolo nir in^ 
contro le massime sono tanto p=a* 
re ; quanto è puro il fonte da cui 
sono attinte. In conseguenza eoo 
esse non si può smarrire la vera 
strada della perle Uihiliià n della 
felicità dell' uomo. • . ’ 

Per nastro bene spirituale e 
temporale cerchiamo dunque, o 
lettore, in queste auree regole di 
profittare. Cosi sia. 
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MINISTRO FESSELE 

C A P 0 I. 


§• *• 

Delle regole di .Marta 
e di ogni buon amministratore . 

C 

^Je ora, o carissimo, hai assunto 
T officio di Marta, devi senz’accidia 
compiere il buono e santo tuo mi- 
nistero.- Devi pure esercitarlo fedel- 
mente per eterna salute tua e per a- 
• mor di Cristo , che ci amministra o- 
gni cosa. Quindi h che devi essere av- 
vertito con alcune necessarie consi- 
derazioni. San Paolo infatti dice, che 
clic qui appunto tra gli amministra-? 

i 
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2 II Ministro 

tori si cerca chi si possa rinvenire 
fedele. 

T 

• • 

§• 2 ' 


Del servo fedele e prudente 

fcisogna che sia fedele quegli , cui 
un officio b raccomandato. Bisogna 
inoltre che sia prudente per non es- 
sere ad errare spesso sottoposto. Que- 
gli è fedele , clic non trascura lo af- 
fidatogli ministero, che male non lo 
esercita , che bada di preservare o- 
gni cosa dal deterioramento e dal 
guasto, e che custodisce con attenzio- 
ne tutto ciò che alla società è di 


vantaggio.' Quegli poi è prudente 
che a tempo e secondo le persone sa 
ogni cosa distribuire. È conveniente 
in un tempo ; il concedere ciò che 
in altro ò lecito di negare. Pia ed u- 
tile b con alcuni la condiscendenza; 
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ma con altri la resistenza è più 
necessaria. Spontaneamente poi ogni 
possibile urgenza si deve con cari- 
tà prevenire. Tu dunque sei pruden- 
te, se osservi gli umani bisogni e 
con attenzione li ripari. Tu la ca- 
rità indossi, se hai compassione de- 
gl’infermi e dei miseri poverelli , e 
se col guardar prima te stesso ap- 
prendi come si debbano sollevare. Ta- 
le io ti desidero , vale a dire , pru- 
dente nelle opere , e fedele nei consi- 
gli. Forse nel vangelo il Signore non 
cerca che così sia il suo servo ? Chi 
è, dice, il servo fedele e prudente, 
che anteposto è dal padrone alla sua 
stessa famiglia , onde a questa dare 
gli opportuni alimenti ? : Bene sarà 
per te , quando tu sia fedele ; ma tu 
devi* stimarti meno prudente di quel- 
lo che forse sei, come' dice San Pao- 
lo : Non voglii 
denti ; e ripete 


t te giudicarvi pru - 
: Non fate osten - 


4 II Ministro 

lozione di sapienza , ed a tutto 
umilmente adattatevi . ( Rom. 12 ) 
Chi se stesso in questo modo di- 
rigge , più sapiente diventa. 

" • . • * 

. , §. 3 . 

Ricapitolazione del servo fedele 

Chi. è servo fedele, se non quegli 
che le proprie cose non cerca; ma 
quelle di Gesù Cristo ? Tutto ciò , 
che dai servo fedele si fa , è per a- 
more' di Gesù Cristo , per desiderio 
ed aspettazione della sola di lui glo- 
ria^ perseguire la di lui volontà più 
di quella di se stesso. Dice in fatti : 
o padre sia fatta la tua e non 
la mia volontà . (S. Lue. 23. ) Tra 
due servi però si deve scegliere il 
fedele più di quegli che negli affa- 
ri sia istruito e prudente. Non vi c» 


Digitized by Google 



Fedele • 5 

cosa certamente in casa più cara , 
che un servo fedele; nè sul consi- 
glio di un fedele amico mai nasce 
alcuu dubbio. Ma cosa forma 1’ uo- 
mo tanto fedele ed unanime , che 
sia secondo il cuore di Dio , ed a 
cui si possa fede liberamente pre- 
stare? 11 servo e fedele primieramen- 
te quando ha timor di Dio, in se- 
condo luogo quando ama senza si- 
mulazione, ed in ultimo quando per 
alcuna commodita terrena non si af- 
fatica. Era tale il vaso di elezione 
San Paolo, a cui furono affidati mol- 
ti grandi ed importanti segreti. E- 
gli fedele fu nella casa di Dió , si 
condusse prudentemente in tutte le 
cose , e diceva : io non cerco ciò 
che utile è a me ; ma a molti ; 
( i. Cor. io. ) non cerco le cose vo- 
stre , ma voi : nè io cerco alcun 
dono ; ma cerco che voi ricaviate un 
profitto. ( Filip. 4 ) 
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Il Ministro 


* • S- 4- 

Di quale vantaggio 
all uomo sia la fedeltà s- 

Q ; i :• • , • 

uando in ua uomo la fedeltà si 
rinviene , questi diventa caro e pre- 
zioso ai suoi superiori , amabile a- 
gli eguali , e sommamente accetto e 
venerabile agli altri suoi compagni. 
Alcuno contro lui non mormora ; ma 
la virtù della sua fedeltà tutti com- 
mendano. Ne bai puTe conosciuto 
alcuni fra noi, ed inteso hai quan- 
to sieno state frequenti per essi le 
lodi , e con quanto piacere ci si con- 
versi. Fai bene dunque se cerchi d’i- 
mitarli ; onde possedere quel bene 
che in altri tu esalti. Fai poi meglio se 
la fedeltà immediatamente tu .eser— 
citi, se le tue mancanze comprendi, 
della tua imperfezione ti duoli, e 
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procuri di apparir tale , che alcuno del 
tuo servizio fare non possa alcun giu- 
sto lamento. Tu servi ai servi di Dio; 
e perciò temi di essere indegno , inuti- 
le , negligente o pigro , prodigo o trop- 
po parco. Se tu però fai quanto puoi, 
e se primieramente guardi sempre 
alla volontà di Dio, e quindi anche 
ai bisogni del prossimo ; il Signore 
sarà propizio alla, tua insuflicenza , 
che devi riconoscere in te maggiore , 
che altri non pensino. Alcuno, con 
maggiore, certezza non si scusa , che 
col conoscere la propria colpa e con 
umiliarsi. Quando ancora gli altri ti 
scusino , tu creder devi che questa 
scusa dalla loro bontà assai più che 
dalla tua virtù sia prodotta. 


8 II Ministro 

* % » 

. , * 

. \ §. 5 . ' 

• « * 

Della fiducia in Dio 
quando si patisce la povertà • 

c ■ 

Oebbene abbondi in una casa la po- 
vertà , sebbene si debba una moltitu- 
dine alimentare di persone , e seb- 
bene poco ci sia da provvedere ; tut- 
tavia non si deve lasciare il pensie- 
ro della divozione , e nella misericor- 
dia di Dio si deve anzi confidare. 
Nel vangelo pertanto si legge : ho 
compassione a queste genti ; per- 
chè già son tre giorni , che stan- 
no meco senza mangiare • Non vo- 
glio che ritornino digiuni alle 
case loro: altrimenti regger non 
potranno per la strada . (S.Marc. 8:) 
I discepoli poi dicevano : lascia che 
queste turbe vadano in qualche 
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castello a comprarsi da vivere. 
Gesù ad essi rispose : Date voi a 
costoro da mangiare , per provare 
quanta fede avessero in mezzo a tanti 
popoli e con tanta scarsezza di pa- 
ne e di pesce. Essi disperavano in 
cosi grande penuria e ripetevano : 
come potrà bastare fra tanti ? À- 
scolta , cosa dicesse , dopo ciò , il 
clementissimo Signore.. Fate mettere 
questi uomini a tavola. Prese i pa- 
ni , li benedisse , e comandò ai suoi 
discepoli che li somministrassero al- 
la moltitudine. Questa moltitudine 
mangiò i pani da Gesù benedetti e 
ad essa dai discepoli di Gesù som- 
ministrati : ne restò sazia , e ci fu- 
rono ancora gli avvanzi. !u questa 
lezione tu osserva il valore della fede , 
e come invece di smarrirti ti debba 
. sostener la speranza, quando pure 
non puoi ad alcuna cosa appigliarti. 
Tu devi dare tutto quello cne puoi, 
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io II Ministro 
e per 1’ avvenire dal Signore sarai 
poi provveduto. Nella necessità si 
apprezza molto la fede ; nè chi spe- 
ra in Dio si abbatte , come chi a- 
gli umani ajuti soltanto si appog- 
gia. Dagli altri tu hai udito gli e- 
sempi della fede ; e nella fede non 
sei tu ancora istruito ? Io ti dico 
quanto ho inteso dire da un pratico 
nostro fratello. In una certa casa ,» 
egli raccontava , si trovarono ad al- 
bergare vari poverelli, si posero* 
aneli’ essi a faticare cogli altri, fu 
posta una rete per prendere alcuni 
pesci , e tanti appunto se ne prese- 
ro quanti furono gli ospiti. Consi- 
derarono il fatto questi fratelli, e 
ringraziarono Iddio , che li aveva 
con tanta clemenza provveduti. 


Digitized by Google 



1 


4 


Fedele . 1 1 

4 * 

S. 6. 

Della liberalità > 

e libertà di donare 

Iddio non vuote quello che fare 
non puoi ; ma gli piace la tua vo- 
lontà quando pronta è a fare tutto 
quello che tu puoi ( 2 . Cor. 8.) 
Quando in fatti mancano i mezzi, la 
scusa e giusta; basta però che in 
contrario questa non si adduca o per 
una qualche avara tenacità o pel 
timore di uua futura scarsezza. E 
buona la provvidenza , quando tu 
badi che insidiata non sia dalla so- 
verchia miseria. Date , (dice il dator 
di ogni cosa) e sarà dato anche 
a voi. ( S. Lue. 6. ). Anche quan- 
do aveste un solo pane, dividete- 
lo con Cristo ; poiché lo retribui- 
rò egli ad ogni benefattore adesso 
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ed in avvenire. Diede ai poveri 
con larga mano ; ma nei secoli 
dei secoli rimane la sua giustizia. 
( Salm. in.) La tua liberalità si 
ravvisi nel timor di Dio congiun- 
to all’ amor degli uomini ed all’ odio 
dei vizi. Tu desidera piuttosto di be- 
neficare che di riservar qualche cosa 
pel giorno appresso. Chi ha dato og- 
gi , darà pure dimani.. Ad un avaro, 
per dir cosi , non si dà quello che da 
noi a Cristo si offre o ad uno spi- 
lorcio o ad un ingrato o ad un in- 
cognito o ad uno dei più scordati : 
c per questa nostra offerta diciamo 
perfino , a che servono altre spese , 
se a noi nulla in appresso ne ri- 
donda ? I tuoi occhi rivolgi sem- 
pre al Signore ; poiché non è po- 
vero chi teme Iddio • Ebbero bi- 
sogno anche i ricchi ; ma quelli 
che cercano il Signore , di ogni 
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bene non onderanno scarsi . (Sal.33) 
Spera in Dio, opera bene, e la li- 
beralità non lasciare. Confida in Dio, 
e. parlagli col profeta: Gli occhi di 
ognuno in te mirano , o Signore , 
e ad opportuno tempo tu V alimen- 
to ad essi concedi . Apri la mano , 
e di benedizione ogni animale 
riempi . (Salm. i440 1° P°i cono- 
sco bene , che aggravato si sente chi 
dona di buon cuore , quando per ub- 
bidire ai superiori egli sia forzato a 
restringer la mano: e, per non per- 
dere allora la virtù di obbedire, pen- 
sa che la obbedienza è migliore del 
sacrificio. La retta disposizione che 
hai di far bène con molte ricchezze 
puoi tu in pratica perfettamente por- 
re anche con poche sostanze. Cui c 
pronto a dare , sebbene abbia poco ; 
a dar di più certamente non si ri- 
cusa , quando per divina beneficenza 
egli più ricco divenga. Apprender de- 
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vi nel poco quello che in grande lu 
fare dovresti. È una umana debolezza 
l’avere troppa sollecitudine per Favve- 
nire. La niente allora e misera , e scac- 
cia la generosità da chi possiede ric- 
chezze. Sempre povero è chi ha pure 
tutte le ricchezze dei mondo, quan- 
do non sia liberale. Per un danno 
temporale bada dunque che un dan- 
no eterno non ti avvenga; ma inve- 
ce attendi che la tua fede non ven- 
ga meno nella deficienza delle ter- 
rene opulenze , e nella provvidenza 
di Dio tu sommamente confida. Non 
negherà i beni temporali quegli che 
i celesti ed eterni beni ha promes- 
so : ma non sempre dona egli a no- 
stro piacere per non farci essere nel 
secolo ricchi; mentre brameremmo 
meno le celesti delizie. Chi nelle 
mondane cure si occupa, facilmente 
viene posseduto dalla soverchia cu- 
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pidigra delle ricchezze, o per dir 
meglio, dall’ amore di possederle e dal 
timore di perderle. Quindi io cre-<- 
do che pienamente alcuno non cono- 
sca quali sieno i suoi affetti , se non 
quando abbia cominciato ad inge- 
rirsi negli affari temporali e ad a-r 
vere occupazioni esterne. Con molta 
facilita certamente non cade in er- 
rore, chi, ad onta di essere in e- 
sterne cure occupato , all’ amore deb- 
le difettose creature quello del crea- 
tore in suo cuore antepone : e se poi 
alle volte un qualche peccato com- 
mette, è sollecito a purificar la co- ' 
scienza. 


§• ■' 7 * 

Della premeditazione di ciò 
che si deve fare., 

JL er regolarti bene tu cerca di pen- 
sare un poco con prudenza prima di 

- X 
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far qualche cosa. Alcuni nelle loro 
operazioni sono alquanto tardi , ed 
altri troppo precipitosi. I tardi spesso 
affatto le cose buone trascurano , o 
non finiscono ciò che hanno appena 
principiato. I precipitosi poi mentre 
inconsideratamente corrono , facil- 
mente cadono. Quindi è , che la vir- 
tù sta sempre nel mezzo. Devi per- 
tanto misurare le tue forze e pensare 
a ciò che suole dirsi : opera molto , 
chi opera con rettitudine ed at- 
tenzione. 


$. ». 

Della religiosa prudenza 
in tutte le azioni . 

Tf 1 

JLj certamente necessaria la prudenza. 
Questa però unita esser deve airumil- 
ta alla mansuetudine ed alla ritenutez- 
za. Si deve operare senza contegno e so- 
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prastanza , e non mostrarsi mai orgo- 
glioso superbo ed arrogante. Invece di 
comandare con autorità ciò che deve 
farsi , è meglio di ordinarlo con modo 
quasi di preghiera. Sarai poi pruden- 
te , se mostrerai di non esser pruden- 
te. Imperciocché se apparir vuoi di 
esser prudente , ti sarà indispensabi- 
le , che tu il palesi agli altri colle pa- 
role e coi fatti. Quando però tu a tan- 
to ti accinga , non potrai [agevolmen- 
te riuscirci , ed eccederai spesso i li- 
miti della prudenza. Delle tue azioni 
e delle altrui tu parlerai fuor di mo- 
do e senza bisogno ; scuserai la tua 
negligenza con poca giustizia ; e , per 
questa ostentazione , lascierai la stra- 
da della vera prudenza, che nella 
umiltà principalmente consiste. 
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§• 9 - 

».* * • • 

, La prudenza risiede 
nell interno del cuore . 

c . 

Oarai prudente , quando ti accosti 
sempre ai tuo cuore. Da questo .ap- 
prendi cosa in ogni occasione ti giovi. 
Tu ivi fermati contro al nemico. Dal-* 
lo stesso luogo sollevati colla preghie- 
ra e colie lacrime innanzi ai piedi di 
Gesù per % vincere le avverse passioni 
ed i caliginosi piaceri del mondo e 
della carne. Questa è la via della pru- 
denza : amare la giustizia ed odiare 
la iniquità, per la verità beneficare 
e soffrire il male , avere nelle azioni 
esterne una buona condotta e non tra- 
scurare P interno raccoglimento , esser 
sollecito ad opportuno tempo , ed es- 
sere alieno da ogni lisciatura , non 
seguire P impulso della concupiscen- 
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za e' con virtù ad essa opporsi. Se!> 
bene tu in fatti la concupiscenza non 
segua, ti verrà essa d’intorno. Tu 
però dove vai ? A chi ti ha inviato in 
questo tìiondo rivolgiti ; affinchè ti as- 
sista in eseguire le tue azioni con ca- 
rità, e nella massima umiltà ti custo- 
disca. Questa è la vera strada di tua 
salute, che Dio ti palesa tanto col 
dire : venite a me tutti voi che sie- 
te affaticati , (& Matt. 1 1. ) e quan- 
to collo ripetere s io sono la via la 
verità e la vita. (*S. Gio. i 4 - e S. 
Matt. 1 3 . ) Se tu a me verrai , non sa- 
rai privo di alcun spirituale profitto. 
Sarai come un librò scritto dentro é 
fuori , e simile ad un padre di fami- 
glia che distribuisce gli antichi e nuo- 
vi suoi capitali , se tu bene pur nel- 
1’ esterno agirai e quando rivolti sa- 
ranno all’ Altissimo i tuoi pensieri. A 
questo sentimento è conforme anche 
quello che tu hai letto nei salmi : Sui- 
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la bocca del giusto si posa la' sa- 
pienza , e la sua lingua con giudi- 
zio discorre. ( Salra. 36. ) La legge 
di Dio impressa è nel cuore del giu- 
sto, e mai sicuri non sono i suoi pas- 
si. A queste cose rifletti, quante vol- 
te sei dai tumultuosi affetti agitato. In 
fatti le passioni e non le azioni, sono 
dei nostri affanni la causa. 


. ; §• IO. : 

% 

« 

Delle passioni da vincersi. 


s 


i deve stare in vigilanza , affinché 
non spuntino le passioni , e non pos- 
si no prender vigore. Cosa V occhio 
più intorbida di una persona pruden- 
te , che la frequenza deir ira ? Cosa 
più imbratta che la concupiscenza ? 
Cosa più accieoa che i regali e le mal- 
vagie carezze ? Il Profeta contro que- 
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ste passioni si affligge , e , confidando 
a Dio i secreti del suo cuore , così 
prega : È innanzi a te , o Signore , 
ogni mio desiderio , ed a te non è 
occulto il mio pianto . È agitato il 
mio cuore . Ecco l’ ira che bandisce 
la pace. Mi ha la mia virtù abban- 
donato, Ecco la concupiscenza che il 
vigor dell’ animo indebolisce. Meco 
neppure ho più il lume degli occhi 
miei . ( Sa!m. 37. ) Ecco 1 ’ avarizia che 
nello accettare i regali chiude spesso 
gli occhi alla verità ed alla giustizia. 
Ór dunque tu guarda bene come sot- 
trarti dai cacciatori : mentre in mez- 
zo ai loro lacci noi ci troviamo. Alcu- 
no all’ altro non può dire : perchè sei 
appassionato ? Nelle passioni noi tut- 
ti siamo generati : e siccome le avver- 
sità da ogni Iato ci stanno ; così cauti 
esser sempre dobbiamo. Iddio è il no- 
stro ajuto; e perciò facciamo assi- 
duamente orazione. Egli è soave e 
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mansueto ; e .perciò avviciniamoci. 
Egli è pietoso e. clemente ; e» perciò 
non disperiamo. Egli e potente e di 
misericordia ricco ; e perciò non ci 
avviliamo , e coll’ apostolo diciamo : 
Tutto mi è possibile ; subito di egli 
mi ajuta. ( Filip. 4* ) • 


» < » * * 

% 

. Del dovere in alcune ore 
• di non attendere ad altro 

che a . Dio. 

I \ > ' * * * . ? 

n modo disponi 1’ esterne tue azio- 
ni ed occupazioni , che - tu possa in 
qualche parte del giorno ricrearti col 
fare orazione e col leggere e meditare 
la sacra scrittura. Se puoi , ti serva 
di esempio il salmo del Profeta: Di 
mattina di giorno e di sera narrerò 
le tue lodi , ne spanderò l* annunzio , 
ed intesa sara lamia voce. Considera i 



seguenti versi dello stesso salmo , clic 
t’ invitano a ricrearti e nel Signore a 
sperare;- mentre nell* ultimo così si 
conclude : gli uomini crudeli ed in- 
gannatori non passeranno la meta dei 

v • • • \ 

loro giorni ; ma io , o Signore , avrò 
poi solamente in te la mia eterna spe- 
ranza. Osserva in questo verso che 
non sanno il tempo distribuire le per- 
sone attaccate alle cose carnali ed ani- 
mali e neppure le persone del proprio 
interno animo trascurate ; giacché 
spesso dissapprovano i loro fatti , e 
conoscono che ad essi qualche cosa 
è mancante. Tale però non è la con- 
dotta delle buone persone, che visi- 
tano da ogni lato i riservati posti del 
proprio cuore per non lasciarli mai 
vuoti. Di qua e di là molti corrono ; 
ma ad uno solo è dato' di prender 


perciò che , dopo il lavoro , si deve 
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ritornare allo raccoglimento di se stes- 
so. Questo raccoglimento sempre som- 
ministra molto vantaggiose istruzio- 
ni. È per ciò appunto che si dice : ad 
un solo è dato di prender la palma. 
Se contro P ozio tu sarai rigoroso , ti 
riuscirà sufficiente il tempo e per ope- 
rare e per parlare e per pensare. È 
beato chi sta sempre attento alla con- 
siderazione di se stesso per non essere 
dalla negligenza spinto di tenebre in 
tenebre. .. ; 

% , » • « f 

§•' 12 . 

Dalla custodia della bocca. 

* 4 

A. ttentamentCì custodisci le parole 
della tua bocca , onde non possa pen- 
tirti di quanto avrai pronuncialo. Chi 
converga in mezzo alla moltitudine 
deve averne una maggior sollecitudi- 
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ne ; perchè notato egli può essere da 
tutti coloro , che ai suo conversare 


furono presenti. Chi è cosi semplice , 
che distinguer non sappia come cia- 
scuno si conduca nelle operazioni e 
nei discorsi ? Io perciò ti replico a 
riflettere che noi esposti siamo in 
spettacolo agli angeli ed agli uo- 
mini , ( i. Cor. 4* ) e con m i no re 
onesta e virtù non devi condurti an- 


che quando con chicchesia in società 
ti ritrovi. Non dar mai motivo di 


scioglier la coversazione per iscarsez- 
za di parole o per qualche inutile 
puntiglio ; mentre un doppio male 
viene da questa leggierezza prodotto. 
Se dalla conversazione cosi ti stac- 


chi , privi tu gli altri di un buon 
esempio , ed in te anche , per quella 
occasione , finisce ogni santo propo- 
nimento. Non esser favola degli uo- 
mini; affinchè alcuno col tuo prete- 
sto , per scusar se stesso , non dica : 
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da lui ho inteso tali e tali cose ; e 
perciò, come quasi non, fossero col- 
pe , non intende di esserne ripreso 
per esser» dette da te che- hai un mi- 
gliore consiglio. In ciò moltissimo 
spesso manchiamo ; mentre i nostri 
errori pretèndiamo di giustificare col- 
T esempio e colle parole degli altri , 
ed osiamo crederci lecita la stessa 
colpa ; perchè anche altri sono in essa 
caduti. Sori pòi persuaso che. spesso ~ 
a moltissimi: una còsa dispiace appe- 
na oziosamente i e precipitosamente 
V hanno pronunciata. Se l’ uomo , an- 
che imitando l’altrui negligenza, pec- 
ca innanzi a Dio , come per F altrui 
negligenza, potrà nel male difender se 
stesso ? Pèrche tu * cieco, vai sulle 
orme del cieco per cadere insieme nel 
fosso ? Il buòno , dice 1! Apostolo, 
seguiamo sempre nel buono : e voi 
sarete seguaci miei , come io sono 
seguace di Cristo . ( i. Cqr. 4* c 1 1 . ) 


Digitized by Google 


fedele . 37 

■ « 

§. i3. 

Del buon esempio da darsi. 

1 • J 

A. ttendi a te stesso ; affinchè , per 
quanto vali , tu sia d’ impulso a tutti 
col buon esempio , ed affinchè anche 
in te risplenda il nome e la vita di 
Gesù Cristo. Alcuno non ti venga 
innanzi senza partirne contento ed 
edificato. Tu poi resta in te stesso 
nella persuasione di non meritare al- 
cun elogio; e fa che maggiormente 
ti giovino sempre la presenza il di- 
scorso e la divozione degli altri. Guar- 
dati però dallo afiamiliarti con quel- 
li , clie non devono essere imitati s 
sebbene da te debbano anch’ essi es- 
sere in Cristo amati. Ho detto e tor- 
no a dire , che tale dev’ essere la 
tua condotta , che il zimbello non 

3 * 
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diventi di quegli uomini che volen- 
. tieri di ogni cosa discorrono. Meglio 
si sottrae ognuno dalle ciarle delle 
persone leggiere col non mostrarsi 
egli stesso leggiero nelle parole e 
nei costumi. Devi però mostrarti be- 
nigno ed affabile , e non essere ri- 
buttante con chi specialmente è. ve- 
recondo e modesto. 

9 

■ §• * 4 * ■ 

« « 

" i » * V 

• s m V } 

Velie occasioni di scandalo., 
da evitarsi » 

N - ■ 

on ti porre in lungo ed altamen- 
te a chiacchierare intorno ai lavori 
che si • fanno , quando altri sono oc- 
cupati e faticano. Ti si direbbe :.<? 
perche in tutto il giorno qui sem- 
pre ozioso ti stai ? ( S. Mattli. 20. ) 
Dar . non devi occasione di parlare a 
coloro che vengono a vederti ; ma con 
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essi tu manierosamente ed utilmente • 


ragiona. Da loro non devi brusca- 
mente licenziarti; ma con pace e buon 
garbo. Devi anche , se ciò il bisogno 
comanda , ristorarli con cibo e bevan- 
da. Non lasciare in fine alle loro 


preghiere di raccomandarti coi dire : 
giacche partite , o miei diletti fratel- 
li , ringraziate Iddio , e fate per me 
pure orazione. Se aggiungerai qual- 
che altra cosa per consolazione di 
essi , tu da Dio ne sarai certamente 


retribuito. Quando alcuni ti si acco- 
stano per istrada , non devi sfuggir- 
li ; poiché non puoi saper con cer- 
tezza , se abbiano un giusto e van- 
taggioso motivo di avvicinarsi. Se 
tu impedisci V occasione a chi cerca 
rincontro di parlarti; può esser che 
tu debba poi piangerne. Sta dunque 
sempre pronto a soddisfar chi ti cer- 
ca ; ma non devi permettere che ozio- 
samente alcuno ti trattenga. In que- 


« 
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sto caso fraternamente ammoniscilo , 
affinchè se ne vada ; perchè a te non 
piace di fermarti a divertimento , e 
perchè hai Cristo desideroso di par- 
larti. In questa maniera ti libererai 
dalle inutilità , ed indurrai gli altri 
a ritornarsene in pace alla loro di- 
mora. Senza farti temere , mostra 
però che tu operi verso essi con ca- 
rità e con fraterno amore. Quindi è 
che devi alle' volte umanamente ascol- 
tare { ed alle volte devi continuale 
il tuo viaggio, sebbene ti volessero 
essi parlare. 


§. i5. 

Delle novità da non credersi 
e da non riferirsi 

Continuamente diverse cose ascolti, 
c molte novità ti si dicono. Tu pe- 
rò non devi con facilità prestarci fe- 
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de , e molto meno devi ad altri far- 
ne il racconto. È sempre meglio di 
star zitto. Che t’importa? Imita Ge- 
sù , e lascia che i morti sieno sepol- 
ti coi morti. Nelle distrazioni o cu- 
riosità chi h servo del Signore non 
deve in alcun modo cadere ; ma de- 
ve attendere alla edificazione degli 
altri ed alla custodia del proprio 
cuore col pregare col leggere col 
meditare e con altre opere sante in 
nome di Dio. Tu osserva negli atti 
degli apostoli che gli ateniesi non 
avevano altra distrazione che di dire 
o di ascoltar le novità ; ma danno- 
so è quest'uso per chi sia divoto e 
che una vita raccolta deva condur- 
re. Iddio dev’ esserti sempre innan- 
zi agli occhi. 
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§• 16. 

r 

» f 

racconti 

che apportano vantaggio 

Vi sono alcuni racconti, che, fatti 
con carità , edificano anche chi ascol- 
ta : come appunto sono le predizioni , 
di qualche defonto , le domande di* 
qualche suffragio per qualche tribola- 
to, le conversioni dei peccatori, lo sta- 
to dei divoti , ed altre simili cose , 
per cui dobbiamo , secondo i casi , 
o condolerci o congratularci. Ai buo- 
ni ed eletti di Dio il considerate si- 
milmente i divini giudizi sopra Io 
stato dei mondo giova per disprez- 
zarlo ; come per esempio sono le pe- 
stilenze le carestie gf incendi le guer. 
re ed altre gravi tribolazioni , colle 
quali la mondana gloria si abbassa 
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ed i piaceri carnali ne restano ama- 
reggiati. Per la strada pure di que- 
sti mali spesso chi h buono e spi- 
rituale si dirigge alla sua perfezio- 
ne , e con questi esempi si eccita in 
esso e negli altri la compunzione 
del cuore il pianto dei peccati la e- 
mendazione della vita ea il prepara- 
mento alla morte ; come pure chia- 
ramente sta scritto nella sacra Bib- 
bia e nella storia ecclesiastica. Un tale 
salutare profitto da moltissimi ciarloni 
e privi di devozione s’ ignora , o non 
s’ intende ; ed anzi costoro si pongo- 
no il tutto a deridere. Benissimo pe- 
rò tu puoi ricavar vantaggio da tut- 
to, ciò che costretto sei di vedere e 
di udire; siccome fanno le buone e 
virtuose persone. Nello stesso modo . 
fanno pure in contrario le persone 
leggiere divagate pusillanimi e dis- 
solute, che delle stesse cose si ser- 
vono nell’esercizio della loro mali-. 
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zia. Hai bene inteso ciò che si h det- 
to; e qual frutto si possa coglier- 
ne, se fatto fosse da me anche un 
ulteriore discorso? 

§• * 7 - 

/ 

Delle persone da evitarsi 

• • • 

INfon aver piacere di approssimarti 
ai mondani ed ai grandi. Neppur 
devi concorrere dove vedi una mol- 
titudine di graduati. Ciò vuole il tuo 
stato , e ciò dall’ officio tuo si ri- 
cerca. 

$• 18. 

Delle persone da trattarsi 

Colle persone Tillibate e divote e 
che hanno un buon sentimento id 
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Dio tu nel bene ti devi accordare, 
con essi discorri , e con essi fer- 
mati con maggiore frequenza» Quan- 
do con qualcuno non combinano le 
tue idee , tu devi cedere per tua e 

f er di lui pace ; poiché Gesù Cristo 
nostro difensore e giudice , che 
con • chiarezza ed internamente ha di 
noi una migliore conoscenza degli 
uomini , i quali spessissimo sono nel 
loro giudizio ignoranti. Se cerchi 
d’essere di edificazione ad alcuno, è 
meglio di parlare a solo ; giacché 
alle volte dispiace a molti ciò che 
da uno o da due volontieri si as- 
colta» 


S- *9- 

Delle materie su cui si deve 
discorrere nel conversare 

INLn si deve suscitar questione al- 
la presenza di ogni persona sulla sa- 
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era scrittura , e non si deve con fa- 
cilita parlare di curiosi o troppo al- 
ti argomenti. Sopra ogni cosa umi- 
le virtuosa amabile divota e produt- 
trice dell’ amore di Cristo e sopra 
tutto ciò che apporta pace pudici- 
zia ed ouesta innanzi a Dio ed agli 
uomini tu invece devi discorrere ed 
esortare. Se poi iodi che altri parla- 
no di ardue ed oscure materie : tu 
primieramente ti acquieta , e pensa 
che, come discepolo di Cristo, non 
ti conviene fare il dottore. Umil- 
mente però ascolta le parole dei più 
vecchi. Quindi con modestia e rispet- 
to far puoi qualche interrogazione; 
ma in silenzio devi sempre impara- 
re. Quindi è che San Paolo dice : 
Non permetto poi che maestre 
sieno le donne* ( i. Ti mot. 2 .) 
Ciò è lo stesso che dire a chi è 
infermo di non opporsi all’ altrui 
dottrina, e cosi a chi h debole o 
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mondano. In costoro però sempre in 
abbondanza le passioni si trovano 
della superbia dell' ira della rissa 
della gola della invidia e della vana 
gloria e le altre pestilenze del cuo- 
re e la leggierezza dei costumi. Ai 
medesimi manca inoltre la esperien- 
za e F inveterato esercizio di una 
vita spirituale e disciplinata ; ma 
in vece posseggono una scienza va- 
na poco religiosa ed avvezza a non 
essere interrogata e a dare super- 
ficiali risposte . Essere non con- 
viene certamente in questo modo. 
Alla presenza degli altri e dei più 
periti si deve parlare con modera- 
zione , e specialmente quando dare 
si voglia una qualche istruzione. Non 
esporrai pertanto la tua opinione , 
nè mostrar devi di saper qualche co- 
sa , a somiglianza di quell’ Eliù, eli’ 
ebbe F audacia di credersi migliore 
e più sapiente di Giobbe, ed osti- 
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narsi per vincerlo coi raggiri e con 
ingegnose sottigliezze. Iddio però di- 
sprezzo e riprovò costui , che al giu- 
sto e santo Giobbe pretendeva di an- 
teporsi con astio ed orgoglio. 


§. 20. 

* 

* 

Del dovere (T implorare da Dio e 
dal prossimo la rivelazione dei 
mistici sensi della sacra scrii - 
tura , 


C3uando desideri d’ intendere qual- 
che cosa oscura , c cerchi assicurar- 
ti di Uria qualche incertezza ; pri- 
mieramente ti devi a Dio rivolgere, 
affinché il senso e la cognizione te 
ne riveli per tuo vantaggio e per 
sua gloria. Alle volte accade pregare 
Dio m questa forma , vale a dire , col 
mettersi di nuovo a leggere ; men- 
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tre allora tosto si dissipa 1* igno- 
ranza , e 4 consolato nelle parole del 
Signore , impari a ricorrere con fre- 
quenza. a lui , che ogni cosa conosce. 
Ad ingannarsi ritorna spesso il senso 
degli uomini , e Iddio il senso loro u- 
milia : affinchè qualche oscura paro- 
la non s’ intenda , ed affinchè il cuo- 
re umano non si gonfi e nel diabo- 
lico laccio non cada col credersi di 
qualche cosa conoscitore , quando di 
ogui cosa è ignorante. Quando Iddio 
non voglia farcene la rivelazione , 
forse sempre oscura la sacra scrittu- 
ra non ci apparisce? È perciò che, 
secondo lo stile de’ Santi Padri , tu 
devi umilmente un qualche tuo fra- 
tello interrogare, onde ti rischiari 
F intelletto , e gli ottenebrati ed os- 
curi sentimenti ti spieghi. In que- 
sto modo i discepoli ancora inter- 
rogavano il Signore col dire: Spie- 

. *- 3 * 
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gaci la parabola delle zizzanie. 
(S. Malt. i 3 . ) 


§• 2 «-. 

• I 

Della Spirituale Unione 

(jiova moltissimo per la vastita 
delle scienze la celeste unione di 
due persone , che insieme a studiare 
si ponghino. Quindi è che il nostro 
Salvatore dice : dove congregati 
due o ire si saranno in mio no- 
me , io ivi sarò in mezzo ad es- 
si. (S« Matt. 18. ) Altrove pure ri- 
pete : Mentre poi di queste cose 
si faceva discorso , Gesù è ap- 
parso in mezzo ai discepoli , e lo- 
ro ha detto : la pace sia con voi ; 
( S. Gio. 20. ) e tutte le altre co- 
se, eh’ estesamente della sua risur- 
rezione si leggono. È dunque lode- 
vole l’amore delle divine scritture; 
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giacchò quanto in noi h maggiore » 
tanto evitare più facilmente possia- 
mo l’ozio e la carne. Avranno le 
tue opere un più buon effetto, se 
sarai un contemplatore nella sacra 
scienza , e se questa con attenzione 
sara da te posta in pratica. 

) '* , > 

§. 22 . 

« « * 

Del modo con cui devono 

■ effettuarsi le opere quotidiane . 

* 

«, » 

n 

\/uando credi di far qualche co- 
sa per procurarti ciò che ti abbi- 
sogna , od anche quando cerchi altra 
cosa per te di vantaggio ; tu opera 
in nome di Dio, senza interrogare 
molta gente per esser più libero e 
per non esporti al contrasto di co- 
loro che far ti potrebbero opposizio- 
ne. Alcuni per leggerezza si fanno 
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sempre contradittori , e non so qua- 
le approvazione possino in altri spe- 
rare. Calca dunque una savia via 
quegli clic sa . operare e star zitto. 
A me pare die queste massime si 
deggiano praticare in ogni giorno, 
ed anche in cose di poco momento. 
Conviene poi udir con pazienza i 
discorsi di qualcuno , e , per eser- 
citare la virtù della umiltà , convie- 
ne alle volte porsi al di sotto ; ma 
non sempre e non specialmente quan- 
do una maggiore inconvenienza ne 
avverrebbe. Ciò io lascio al giudi- 
zio della buona e pura coscienza , 
piuttosto che darne un oscuro con- 
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§. 23 . 

Del consiglio dei maggiori 
da riceversi e da calcolarsi 
nelle spirituali controversie . 


Oulle gravi e spirituali controver- 
sie si deve in primo luogo osser- 
vare la volontà dei maggiori , e poi , 
quando fossero aneli* essi dubbiosi , 
si deve chiedere il loro giudizio. 
Ciò che dai medesimi si decide, si 
deve pel migliore consiglio accetta- 
re. Se subito adequatamele non ri- 
spondono , e se alla interrogazione 
Don soddisfanno ; aspettar si deve 
una loro nuova e più matura rispo- 
sta , quando promettimi di darla e 
di osservare tutto ciò che concorre 
o che fa ostacolo a scioglierne con 
facilità l’incertezza. Dopo che per 
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una o due v volte esposto bene si 
sar'a il punto della questione , non 
si deve con» più insistenza farne un 
nuovo dettag lio per non esser fa- 
stidiosi e pesanti. È meglio allora 
di tacere in pace senza più ad altri 
domandar consiglio , come dice il 
santo : Il mio ajuto vien dal Si- 
gnore , che ha fatto il cielo e la 
terra • ( Salm. 120.) Quando dun- 
que mancano gli umani , si devono 
cercare i divini soccorsi , onde un 
effetto salutare da cause necessarie 
ci mandi. Quando tu sia stato bene 
attento ad essere nelle tue domande 
meno importuno che puoi , e se quin- 
di ti accorgi che la tua istanza non 
si accoglie con sollecitudine ; non 
essere impaziente , la rammenta sen- 
za importuna vessazione , ed escla- 
ma: Oh patria felice, dove soddis- 
fatto rimane ogni desiderio dei san- 
ti , e dove non si conoscono le mo- 
lestie dei miserabili ! 
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2 4 * 


Della riverenza ai superiori 


Xnnanzi ai più anziani mostrati ve- 
recondo e modesto, ed in ogni azio- 
ne o discorso senza temerità in te 
niente altro apparisca che la umiltà 
e la semplicità. Sempre riverenza ed 
onore si deve tributare a chi è più 
anziano. Tanto per età, che per pre- 
minenza di carica o di officio, il 


più anziano si deve venerare nei no- 
stri colloquii ; ed \egli esige 1’ af- 
fettuosa soggezione nostra . Tu sei 
beato , se con divoto ossequio la 
presenza del tuo superiore rispetti. 



i 
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Il Ministro 


§. a5. 

Del dover fuggire 
la familiarità .. dei superiori . 

In ogni tempo e luogo da noi , 
per quanto convenientemente e leci- 
tamente possiamo , si deve allontana- 
re la domestichezza dei superiori. Que- 
sta spesso è dannosa ; perchè la sover- 
chia familiarità diminuisce il rispet- 
to , e la poca riverenza gl’ inesperti 
facilmente seduce E’ perciò che sa- 
viamente opera chi coi superiori non 
conversa , e chi fugge perfino il no- 
me dei grandi; mentre non è mol- 
to del nostro decoro, e non ce ne 
avviene alcuna interna edificazione. 
Ciò veramente non si dice per de- 
trarre in alcun modo alla loro san- 
tità ; ma per insegnare una cautela 
soltanto ai semplici o non bene av- 


/ 
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veduti. Alcuni per trattare con trop- 
pa libertà i grandi si sono immersi 
con molta temerità in assai astrusi 
affari. Ciò forse non sarebbe acca- 
duto , quando verso i superiori si fos- 
sero essi con minore confidenza con- 
dotti. Alle volte si sono creduti uo- 
mini di qualche importanza , ed han- 
no anche preteso di soperchiare i 
propri compagni: ma in ultimo so- 
no rimasti gabbati , per aver volu- 
to piacere agli uomini più che a Dio. 
E’ pertanto espediente ai giovani , 
per le future occasioni cattive, che 
possono nascere , il i;on cercar mai 
ciò che alla grazia ed alla poco cau- 
ta domestichezza coi superiori si- 
ri ferisce. In vece si devono cercare 
i luoghi e gli offici! più semplici ed 
umili , per avere un vero godimen- 
to nel disprezzo di tutte le pompe 

dei mondo e nell’ essere sconosciuto 

♦ 

e dagli uomini poco stimato. Non è 
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un piccolo frutto di grazia spiritua- 
le , quando un uomo , a cagione di 
Cristo, non si lascia dagli amici 
sedurre , e la grazia soltanto bra- 
ma di chi nascostamente conforta i 
poveri e consola gli esuli. 

§. 26. 

* 

Del pericolo dei poveri 
negl' impieghi , 

Deve il povero nell’ impiego guar- 
darsi da non diventar presuntuoso e 
temerario e dai dimenticare la sua na- 
tiva miseria. Sarebbe meglio ch’e- 
gli menasse una vita sempre sten- 
tata , piuttosto che, insuperbirsi nel 
non esser più bisognoso e nel pos- 
sesso di terrene sostanze. L’ oro e 
1* argento sia maledetto, ed ogni ca- 
pitale chiamato prezioso perisca ; 
quando spinga il povero ed il sem- 
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plice alla superbia ed alla cecità del- 
la mente. E’ veramente infelice l’ uo- 
mo, che acquista rinomanza in que- 
sto mondo , e che per oggetto si 
prefige la lode . Cos’ altro si deve 
da uu povero maggiormente teme- 
re, quanto la celebrità e l’esaltazio- 
ne ? Molti , quando erano negletti , 
vivevano a Dio : quando essi non si 
conoscevano, Iddio si degnava di vi- 
sitarli ; e tanto più familiarmente , 
quanto meno cogli uomini conversa- 
vano. Subito però che pervennero 
alle temporali occupazioni , rimase- 
ro per ogni lato distratti , e più ri- 
fletter non poterono a ciò eh’ essi 
fossero. Accadde pertanto diversa- 
mente di quanto essi medesimi s’ im- 
maginassero. 0 amico, sta dunque 
alla vedetta per qualche momento , 
ed osserva i . che uno sterile vantag- 
gio apporta qualunque fatica dell’ 
uomo, 2 . che solamente un buon 
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' frutto si raccoglie dalla santità e puri- 
tà del cuore e dai vero amore e com- 
piacenza di opere buone, e 3. che la e- 

terna vita è 1’ unico nostro . fine. 

/ 

§• 27- 

J 

/ 

Del guardarsi dall operare 
senza commissione- 

.Attentamente bada a non addossar- 
ti alcun’incarico che la tua obbliga- 
zione oltrepassi , o che superi ciò che 
dai superiori ti si comanda e dagli 
amici ti si consiglia; perchè non è 
piccolo il pericolo di occuparci anche 
un poco la coscienza in cose che non 
ci appartengono. Resta sempre pre- 
giudicato chi s’ imbarazza in molti 
aflari. In una massima pace sarà poi 
di coscienza chi attende a quel solo , 
che per lui è il più grande negozio. 
Se hai soverchie occupazioni , tu espo- 
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sto sei ad inquietarti assai , ed a non 
ritrarre alcun profitto'* Alla tua idea 
ti sembra di aver qualche cosa ; ma è 
impossibile che in un qualche sbaglio 
tu non cada. Non esser dunque in er- 
rore ; perchè 1* errore non finisce , va- 
le a dire , conduce all’ ultima rovina. 
Se vuoi essere un servo di Dio buono 
e perfetto , tu la volontà di Dio e non 
la tua in ogni cosa devi cercare. Quan- 
do tu segua con umile spirito i di lui 
ordini : niente ti disconverrà ; ed anzi 
ti verrà bene ogni cosa, com’è scrit- 
to nei salmi : Per tuo comando con - 

1 * # 

tinua V esistenza del giórno , e sei 
da tutti gli enti sempre obbedito • 
( Sai. 1 1 8 . ) L’ uomo giusto è un gior- 
no per quella luce di verità e di giu- 
stizia , che , per conoscere la rettitu- 
dine dei divini precetti , da Cristo 
( eh’ è un sole ) a lui si partecipa. 
L’ uomo giusto è pertanto chi costan- 
temente adempie gli- ordini di Dio , 
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chi per essi resiste immobile ad ogni 
ostacolo , e chi ogni amarezza in pace 
sopporta ; perchè da Dio stesso il tut- 
to deriva , ed il tutto al cenno di Dio 
è sottoposto e obbedisce. Nè in questa 
nè in quella cosa tu devi dunque alla 
tua volontà ed alla tua scelta soddis- 
fare; perchè può essere parziale ed 
ingiusta. Da te si faccia , come Iddio 
vuole ; perchè il far così è sempre me- 
glio. Qualunque cosa Iddio abbia fat- 
to col mezzo dei servi suoi , essa ebbe 
sempre un buon fine ; e perciò , chi 
ne adempì 1* incarico , divenne sempre 
un buono e chiarissimo servo di Dio. 
Imperciocché tutto si prende in bene, 
quando si conosca che il rassegnare 
ad altri la propria volontà è il colmo 
della perfezione. Di rado dunque de- 
vi prendere alcuna risoluzione col tuo 
solo consiglio , c non ti devi mettere 
ciò eh* è incerto decisamente in capo ; 
perchè in ogni cosa si deve verso il 
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suo fine portare lo sguardo. Merita 
lode ciò che a buon fine si dirige , e 
non ciò che buono in primo aspetto 
apparisce ; perchè nascosto è spesso 
ciò che si vede probabile. 

§. 28. 

Della propria considerazione. 

■ 

v 

Crii uomini saggi e dotti si met- 
tono in lontananza ad osservare gli 
oggetti , e nello aspettare sono tolle- 
ranti. Misurano in silenzio quale pos- 
sa essere il propostosi fine dell’ opera, 
e la fretta non li confonde , nè alla 
jrovina li spinge. La provvidenza in 
fatti lo stato dell’ uomo savio sostie- 
ne , e tutta la sua condotta ( quando 
piena sia di avvertenza ) è retta e co- 
stante. Egli discerne di ogni cosa la 
causa , vale a dire , il necessario prin- 
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ci pio ed effetto ; e , per non rimaner- 
ne confuso , egli ciò che deve farsi 
° Uggirsi sempre prevede. Se alcuno 
ha bisogno di sapienza , la domandi 
a Dio , e gli sarà conceduta , quan- 
do possa essergli utile : altrimenti non 
la deve desiderare ; perchè il proprio 
danno egli domanderebbe. 

§• 29. 

Della differenza 
tra la prudenza e la sapienza. 

li a sapienza pare che in celesti 
cose si debba maggiormente aggira- 
re ; ma la prudenza o provvidenza 
più propriamente agli affari tempora- 
li appartiene. A conoscere in fatti le 
cose celesti ed eterne siamo in certo 
modo comandati ; ma nelle cose tem- 
porali siamo in questo nostro transito 
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necessitati ad istruirci. Quindi è che 
ai buoni e santi uomini si concede la 
liberta di scegliersi lo stato di vita 
ma non in tutte le cose si vede il 
buon uso di questo raggio del divino 
amore , che fa eseguire con piacere 
ciò che gli uomini si propongono di 
fare con dignità ed esatezza di mente* 
1 santi conoscono , che tutte queste 
nostre basse cose diventano molto ab- 
biette quando con quelle del cielo si 
confrontino , e che alcuna lode non 
meritano. E’ pertanto che alle volte 
vengono alcuni considerati per fragili 
quando altre cose fragili aspettano ; 
ed è indegno della gloria celeste chi 
della gloria temporale si sazia. A tut- 
te queste riflessioni deve il ministro 
fedele porre il pensiero : e , per non 
distrarsi soverchiamente nell’ ammini- 
strazione terrena, cerchi nei sempi- 
terni beni di rinovare il gusto al suo 
cuore : c tanto più di buon grado , 
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quando lia tempo , nelle celesti cose 
si fermi , quanto più si convince del 
grave pericolo in ogni temporale ne- 
gozio , che affatto nelle divine occu- 
pazioni non si rinviene. 

' 

4 

§. 3o. 

Della prudenza necessaria 
nei temporali negozi - 

H ' ■ 

a certamente bisogno di essere, 
da molta prudenza illuminato , chi 
nei temporali negozi come in tenebre 
della vita s’ immerge. Sara bene per 
lui , quando esternamente amministri 
le cose in cui traffica , senza che ad 

V * * 

esse internamente si affezioni. E cosa 
molto lodevole , se dai negozi si ri- 
tragga un qualche santo ozio : è se 
negli affari temporali per causa della 
umana fraterna società uno spazio 
trovar si sappia per meditare e con- 
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templare i celesti. Chi pertanto è di- 
ligente ad adempiere con fedeltà l’ of- 
ficio di santa Marta , c degno di go- , 
der spesso anche la dolce grazia di 
Maria c di trattenersi nella consola- 
zione dei divini colloquii. Chi h buo- 
no , giustamente si crede atto soltan- 
to a ciò che serve per la fraterna ne- 
cessita : e la cosa sopra tutte le cose 
amabile , a cui egli principalmente 
pensa , e l’ amore di Cristo. Dalla sua 
esterna amministrazione si rileva , 
coni’ egli arda internamente di vero 
amore , ed al di fuori apparisce il. 
puro splendore del suo intelletto e 
la illibata purità .del suo cuore. Nel 
proprio commodo veramente il van- 
taggio si perde della carità, e nel 
proprio capriccio si perde la benevo- 
lenza di Cristo : poiché tutte le azio- 
ni , se nella verità e nella purità non 
sono fondate , vanno poi intieramen^ 
te a perire. Ho esposto brevemente 
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queste necessarie regole per chi dev’es- 
sere un buon ministro , onde in ogni 
cosa possa essere attento e presente a 
se stesso , nè stia continuamente a 
bramare la moltiplicilà degli affari e 
r esterne cose : ed affiuchè anzi ami 
con cordiale affetto di non prendersi 
alcuna briga , e piuttosto si appigli , 
per quanto gli è permesso , agli studi 
teorici. Se poi alcuno per divina di- 
sposizione dal Signore fosse chiamato 
a servire ed a fare anche opere di 
misericordia: allora il precetto adem- 
pia della obbedienza, troppo alla pro- 
pria tranquillità non inclini , e con 
buona pronta e spontanea intenzione 
offra se stesso al servigio del Dio 
vivente per tutti i secoli dei secoli. 
Così sia. 
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CAPO II. 

§. 1. 

Del paragone tra Marta e Maria , 
ovvero tra la vita attiva e con- 
templativa y e che V una e V al- 
tra è lodevole ; nè Vana dalF al- 
tra dev' essere disgiunta . 

S 

^ebbene la parte di Maria sia più 
eligibile e soave , F affaticata parte 
anche di Marta sua sorella e lodevole , 
e piace a Dio; siccome il Signore 
stesso ha detto nel vangelo : se qual- 
cuno mi farà da ministro ; sarà 
egli onorato dal mio Padre , che 
sta nel cielo . (S, Gio. 12. ) Spetta 
specialmente a Marta P amministra- 
zione , come appartiene a Maria la 
contemplazione ; ma queste due so- 
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amano di essere continuamente 
rivolti. ( i; S. Pietr. i. ) Maria dun- 

3 ue ascolti Gesù , osservi le parole 
ella grazia che vengono dalla sua 
bocca , e cerchi esser degna della di- 
vina udienza. Puro e senza terreno 
imbarazzo così disponga il suo cuore , 
che , di celesti brame infiammata , 
sia degna di entrare alle volte con 
esso nello straordinario gaudio di sua 
dolcezza. 


§. 3 . 

a 

DeW officio di Maria • 

D a Maria si deve compatir sua 
sorella , e spesso per questa dcv’ essa 
pregare il Signore : affinchè bene e 
divotamente ad utile proprio ed altrui 
amministrar possa quanto è necessario 
alla nostra vita ; ed affinchè abbia 
nelle avversità la pazienza , in tutte 
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le ingerenze sia fedele e prudente 5 
e la sua esteriore condotta componga 
e dirigga in modo da' non, restarne 
affatto trascurato internamente lo spi- 
rito ; ed affinchè pure , quando ven- 
ga la circostanza , colf esempio della 
sorella aneli’ essa secretamente si pon- 
ga un poco alla .contemplazione. Non 
creda poi Maria esser bella e buona 
cosa il vivere a se soltanto ed a E)io 
con lasciare alla sorella tutto il trava- 
glio ; ma col pietoso occhio di consi- 
derazione si ricordi anche presso il 
suo diletto quanto giovi di dar Sollie- 
vo perfino con consolanti parole. Ri- 
cordati , Maria , che stare liberamen- 
te in contemplazione non potresti , se 
Marta per te non si volesse occupare : 
e se non si prendessero da essa delle 
esteriori disposizioni , da te osservate 
sarebbero le interne cose con minore 
chiarezza. La sollecitudine di tua so- 
rella ti giova per non turbare il tuo 
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amato ritiro* Non disprezzar dunque 
tua sorella. Ne la creder meno santa ; 
perche si occupa in affari transitorii 
ed in vili oggetti. Pensa piuttosto 
quanto commoao essa per la contem- 
plazione ti appresta nella umilia del 
suo servizio. Sebbene la medesima 
tua sorella le cose esterne procuri , 
amministri , e custodisca ; tuttavia 
nel suo pensiero e nel suo cuore vi è 
tutt’ altro , e ciò eh’ essa principal- 
mente desidera ed ama. E’ Gesù Cri- 


sto in fatti P oggetto , per cui tan- 
to si affatica : e non si risparmia 
da mattina fino a sera, affinché mag- 
giore frutto spirituale altri raccolghi- 
no. Tu pertanto ama tua sorella , pre- 
ga per essa , scusala , ed abbiale com- 
passione e rispetto. Se nei spirituali 
trattenimenti a qualche cosa essa man- 
ca , tu cerca di supplirci coi tuoi di- 
voti e santi esercizi. Non presumer 
però di te , nè volere stimarti più del 
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bisogno; ma coll'ajuto della divina gra- 
fia dar devi la prova della tua buona 
carità con comunicare tutte le tue buo- 
ne opere ad essa, che nella divozione ha 
di te impedimenti maggiori. In somma 
è tua sorella , e devi anche a lèi quanto 

tu presso: Dio puoi avere di buono.' 

* ». 
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i Avvertimento a Marta, 
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scolta (di nuovo , oó Marta, ciò 
elle spesso ' t’ incombe-, nel tuo mini-: 
stero:. Guardati .nelle; tue opere di 
non inquietarti y . T ; e ' di ; non manca- 
re ,; quando tu : sia .tribolata ; giac- 
che pur (troppo .ti si. presenterà con 
frequenza qualche -motivo di turba- 
ménto e, varietà di cose avverse.. 
Sarai beata , se 1 salutarmente intendi 
che da Dio il bene ed il male deriva , 
e se il tutto con pazienza ricevi» Sem- 
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pre ti è necessaria la pazienza e la 
prudenza- Jmperciocche colla pazicu- . 
za si vince il male : e colla prudenza 
si fa cordialmente il bene anche agli 
altri , sebbene anche fossero ingrati. 
Bada tu a chi servi , e per quale mer- 
cede ti affatichi. Forse non è Cristo , 
a cui tutta ti sei dedicata ? Di lui , 
Marta , tu sei , e devi fare la sua 
volontà per non offenderlo e per non 
peccare. Il Signore ti può concedere 
una grazia maggiore * e mostrarli an- 
cor la sua gloria , onde in fine , per 
le cose che tu attentamente e divota- 
mente amministri nel mondo , farli 

sedere vicino a lui nel suo regno. 

* * . 

i '/'*§• ‘ ‘ * 

< )) f.C! i * ') 

..Consolazione a Marta • 

G ì:>i ;-o.) * ’*» c:r» v-t 

: rsù Marta , tu avrai grande ri- 
munerazione nel cielo per la ttìa fedel- 

4 * 
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la nel tuo officio. Pensa dunque a ser- 
. vire , e prepara ciò che in questa vi- 
ta bisogna , o in cucina , o in refet- 
torio , od in stanza , o per raccoglie- 
re i semi , o per tritare la senepa e 
qualunque altra specie di grano.. Sia 
pure abbietta la., tua occupazione, 
quando il prezzo ne sia la eterna vita. 
I)al giusto giudice ti sarà, in fatti re- 
stituito nel giorno del giudizio tutto 
ciò che tu avrai speso in profitto dei 
fratelli di Cristo, Quando lasci di fa- 
re il tuo, comraodo.e di operare se- . 
condo la propria volontà, o quando 
posponi la lezione spirituale per occu- 
parti negli altrui bisogni ; tu .allora 
compri da Cristo la eredità della vita 
eterna , ed egli stesso si dona per te 
in preziosa e sicura. garanzia di pa- 
gamente* da soddisfarsi; colla, eterna 
gloria. E’ perciò clr egli cosi dice al 
* JSog Ho , o Padre J.che dove * 
sanilo, ivi fio. pure il mioministro. 
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( S. Gio: 12. ) Se hai voglia , e ti ci 
metti ; tu , o Marta , far puoi molte 
opere buone. I servi di Cristo hanno 
bisogno dell’ opera tua , e ? senza il 
tuo ajuto , essi non possono stare li- 
beramente con Dio. Se però vuoi fare 
un’ opera meritoria , falla con buon 
animo e senza tristezza. Verso i tuoi 
fratelli tu puoi una grande carità eser- 
citare , e ad essi produrre puoi anco- 
ra un gran gaudio ( quando fame barn 
no e sete , senz* aver cos’ alcuna per 
loro sostentamento ) se tu ai loro bi- 
sogni soccorri ed appresti ad essi ciò 
che Iddio ha conceduto per la umana 
infermità del corpo. Osserva ciò che 
il patriarca Isacco - disse al suo figlio- 
Esau : prendi ( disse ) le tue armi ' 
la. faretra *e F arco : e, quando 
avrai fatto cacciagione facci per 
me la minestra ; ed allora da me 
sarai tu benedetto. ( Gert, 27. ) Nel- - 
Io. stesso modo ti benedirà , 0 Marta , j 
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chiunque di cibo e bevanda per ope- 
ra tua ed in nome di Cristo si sarà 
ristorato : nè la tua retribuzione con- 
sisterà soltanto nella benedizione tem- 
porale;; ma nella sicura percezione 
della eredità eterna. ■ : • ! 


• • » • ’ « * 

, . • ' '1 ■ ’ f . • * 

Avvertimento a Maria* „ 

A Maria sorella .di' Marta rivolgo 
nuovamente il discorso-, onde, come 
una colomba , si ricoveri a casa , e 
mediti le parole del cielo. Sei felice , > 
o Maria , se pensi con .tanto affetto 
ai superni oggetti e con tanto soave 1 

f usto gl’interni beni assapori, che non 
adi più ai travagli della tua esterna 
indigenza. Neppure ti- contristi , se 
di meno alle volte alcuna cosa ti si., 
conceda, f o se abbia questa tin minor 
pregio: se più tardi ti si appresti , e 
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se qualche eosa per te manchi sulle 
maui di Marta. Non poco in fatti an- 
che Marta si edifica , quando pure 
nel bisogno rassegnata ti vegga. Non 
le rincrescerà certamente in altro tem- 
po di farti meglio , quando il permet- 
terà la largizione del Padre , riguar- 
dando appunto la tua pazienza di 
quel momento , in cui teco essa non 
ha potuto largheggiare. Quanto più 
dunque tu sei paziente docile e quie- 
ta ; tanto più ogni fatica a tua sorel- 
la» farai leggiera , ed ogni occupazio- 
ne renderai tollerabile . Considera 
essa in te il frutto dello spirituale 
avvanzamento , e si consola non poco 
della sua opera ; perchè ti pasci più 
di spirito che di carne. Essa inoltre 
gode innanzi a Dio; perchè ti; con- 
tenti del poco , perchè non cerchi di. 
aggravarla con molta fatica , e per- 
chè largo tempo per fare orazione an- 
che ad essa tu • lasci. Sarebbe assai 
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da riprenderti , se quando cammina**; 
re tu devi in pace , fossi allora mo»; 
lesta a chi per. te si affatica. . .. 

r » » > « » 

I « i / > 

7. 

' - ’ - 

: r > Riprensione. ' 

, alla freddezza di Maria • 

I , • • • • 

w A a • * * * * 

n tutto mostrati affabile , sofferen- 
te , divota , e non attaccata alla ter- 
ra ; ma unita con Dio , e rivolta sem- 
pre nella contemplazione di lui. Co- 
me altrimenti , o Maria , F ufficio 
adempirai di Maria, se. attenta non 
sei al tuo riposo ed alla tua propria 
custodia ? Forse credi non esser cosa 
da renderne. grave conto l’avere un 
gran pensiero di provvedere ai biso- • 
gni temporali , e molto meno occu- 
parsi negli studi spirituali ? Temer 
devi che a te venga tolta la tua por- 
zione per la tua ingratitudine ; e che , 
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in vece , alla tua sorella si dia , che 
buoni frutti produce ; perchè quegli , 
che si diporta in tal modo , alla san- 
tità non si conforma dell’ utìicio di 
Maria , e sava giustamente tenuto 
lontano da ogni spirituale dolcezza. 
In vero è cosa sorprendente • come 
rinvenir si possa in Maria qualche 
argomento di riprensione , quando 
sappiamo , che anche da Gesù Cristo 
è stata lodata. Qui è dunque da sa- 
persi , che molti hanno la stima di 
santo ; sebbene dal costume dei santi 
sieno essi molto diversi. Molti pure 
hanno credito d’ esser pii , sebbene 
tuttora nella vita secolaresca sieno 
intorpiditi. Se poi molti sembrano al 
di fuori tranquilli sulle occupazioni 
proprie del loro ufficio ; sono nondi- 
meno agitati dalla concupiscenza di 
esterni oggetti. Da una certa dolcezza 
in fatti di fervore spirituale deriva , 
che molti ci appariscono contenti , 
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quantunque a loro talento non si pos- 
sino (ricreare. E’ perciò cosa di fatto 
che costoro,, i quali di .Maria tengo- 
no il luogo , son** .per la* propria ne- 
gligenza condannati a star lontani dal 
foco dell’ amor di Dio e freddi a ri- 
manere nella divozione. Maria però 
sempre; segue. le vestigia di Cristo, e 
•colla di Jui sposa dice : All' ombra 
di lui , che, il desiderio è dell' ani- 
ma mia , io ho siedalo , e della di 
Jui dolcezza ho gustato il frutto . 
j( Cant. 2. ) Se queste poche cose si 
•considerano dea officio di Marta e 
dell’ ozio di Maria , ne avverrò che , 
dopo le attuali fatiche , ci sarò con- 
ceduto il frutto del nostro amore col- 
la corona di giustizia. Cosi sia. 
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CAPO HI. 

§• >• 

I 

Elogio di Marta 
e del fedele ministro • 

tvt 

-LI eli’ osservare le sacre scritture 
un non so che di soave cosa , o Mar- 
ta , per causa del tuo ministero io 
trovo , che veramente diletta. Le no- 
stre azioni allora ci riescono in fatti 
più leggiere e più dolci , quando ven- 
gono approvate dalle sante parole , e 
quando mostrano essere una imitazio- 
ne deli’ esempio dei giusti. Forse po- 
trebbero esser vilipesi gli atti di pie- 
tà presso coloro che il merito delle 
virtù non conoscono , se da bea Li ssi r 
mi uomini le virtù con massima di- 
vozione non fossero continuamente 

• . . 1 1 * * 

praticate. Non vi e luogo a vergogna , 
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ed è anzi un grande onore y quando 
uno pel celeste regno spontaneamente 
si umilia , e servo diventa sull’ esem- 
pio di Gesù Cristo e dei santL La 
sposa nei cantici sotto figura e con 
mistiche parole ci addita quale sia la 
bontà <?he Cristo in questa mondo 
vuole da noi. Le mie mani ( dice ) 
hanno distillato mirra , e le mie 
dita di sceltissima mirra son piene * 

( Cant.5.) Le mani deira sposa sono 
quelli die per amor di Cristo eserci- 
tano caritatevoli opere verso il pros- 
simo , e che per interna virtù e per 
esterna pratica sono cosi pieni di amor 
fraterno y che per consolazione di dii 
è bisognoso- ed afflitto si compiaccio- 
\ no di fare ciò che agli altri sembra 
disgustoso e spregievole. Le dita poi 
di sceltissima mirra son piene * quan- 
do tutti distintamente gli officii se- 
condo Lordine distribuiti dello Spi- 
rito-Santo vengano nella casa di Dio 
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totalmente adempiuti , che ciascuno , 
non a suo npodo , ma secondo la sua 
destinazione operi e con salutare 
obbedienza , rinunciando pure ad 
ogni sua proprietà , c sebbene al cuo- 
re costar dovesse una forte amarezza. 
Sceltissima mirra veramente ognuno 
diventa , quando si affatica nel mor- 
tificare e nel preterire se stesso anche 
su quelle pjccole cose , che una qual- 
che consolazione naturalmente ci ap- 
portano. Intender si può dunque che 
sia una scelta mirra chi per amor di 
Cristo la vita carnale crocifigge colle 
fatiche colle orazioni e coi digiuni. 
Allora sceltissima mirra si diviene , 
quando a se non si vive in alcuna co- 
sa , quando colla mortificazione si 
vincono gli stimoli più manifesti e 
più 'grossi , e quando i più sottili 
moti della propria volontà vengono 
sacrificati.- Quando si fara in tal mo- 
do sull’ esempio di Cristo arso di sete 

5V* 
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sulla croce , e quando collo spirito si 
gusterà la bevanda di lui mescolata 
di fiele; allora convenir potrà la ri- 
sposta : È compiuto . ( S. Gio. 19. ) 

§• a» 

Della negazione di se stesso • 

(Quando uno sia giunto a tal- grado 
di propria negazione , che la volontà 
sua non secondi nè sulle grandi nè 
sulle piccole , nè sulle avverse nè 
sulle prospere cose ; può dire riguar- 
do piire a se stesso : è compiuto. Ciò 
vale altrettanto: io nella totale ne- 
gazione di me stesso ho adempiuto 
tutto quello che si esige dalla virtù 
e dalla perfetta vita spirituale. Que- 
sta appunto è la sceltissima mirra. 
Prima però che uno questa specie co- 
nosca di mirra , con molto travaglio 
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deve aver veduto quanto facili sieno 
della carne gli stimoli , quanto essa 
per poco si sbigottisca , e come dalla 
ragione spesso si sottragga, fu tale 
conflitto si sperimenta quauto sia gran- 
de lo sforzo di non fare tutto quello 
che alletta , e quanto rincresca di 
opporsi al proprio senso per altrui 
piacimento. Se tu a queste e simili 
cose avrai ben pensato con vera pro- 
va di mortificazione ( come pieni di 
ardentissimo fervore il tutto di soffri- 
re bramano i veri amici di Cristo ) 
verificherai senza dubbio anche in te 
quanto già si è detto : E le mie dita 
Son piene di sceltissima mirra. Dal 
primo all’ ultimo i loro diti sono in 
fatti sperimentati , e, dai piedi alla 
cima, in essi niente havvi senza qual- 
che tentazione. Im perciocché ora so- 
no comandati di occuparsi in cose 
esteriori , ed ora sono costretti a cu- 
stodire se stessi , or qua ed or la de- 
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vono aggirarsi , ed ora attendere alla 
quiete , quando vegliare più del soli- 
lo , e quando poco appresso inter- 
rompere il loro vegliare, quando la- 
sciare all’ istante ogni affare, e quan- 
do eseguire prontamente anche ciò 
che abboniscono» Se ^pertanto havvi 
qualche genere di supplizio per dive- 
nir martire , martiri . certamente si 
rendono coloro, che alla Voce di Dio, 
come ad una spada , sommessamente 
si arrendono , e che per obbedienza 
mojono a se medesimi. Oh con quale 
sublimità si può di tali figli glo- 
riare la sposa di Cristo e nostra ma- 
dre santa Chiesa, dicendo : le mie 
mani hanno distillato mirra , e le 
mie dita di sceltissima mirra son 


piene \ 
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§. 3 . 

Dichiarazione letterale 
del versetto 


v 


Il Re to’ introdusse ne* suoi al- 
loggiamenti. ( Cant. a. ) 


D 


alla bocca dello sposo ascolta 
un’, altra parola che al tuo ministro e 
opportuna , e che io credeva capace . 
anche per me di consolazione ; ma , 
senz’ accorgermene, illuminato me ne 
ha Iddio, insegnandomi per .cosa prin- 
cipale a dover morire internamente a 
me stesso prima di potermi stimar me- 
ritevole per 1’ esterno servigio , degli 
altri. Se , per esempio, io non sapes- 
si tuttora soffrire le piccole offese , io 
compatir npn saprei le altrui debolez- 
ze ; e se tuttora superbo avessi lo spi- 
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rito , non sarei tollerante di alcuna 
per me inimica scostumatezza e delle 
maldicenze e detrazioni senza risen- 
tirmi affatto ed oppormi. E’ in fatti 
cosa certa , che alle persone attive la 
pazienza e 1’ umiltà sono sommamente 
necessarie. E’ questo pertanto lo sco- 
po che hanno le parole della sposa , 
quando con massima giocondità sen- 
tiamo che dice : Il Re m introdusse 
ne' suoi alloggiamenti . Abbia essa di 
tal parola l’ intendi mento , eh’ è na- 
scosto nei misteri di Cristo ; ma tu 
reputa intanto aj»ran beneficio, se ivi 
trovi anche per te nelle opere grate 
a lui una estrinseca parte della giusta 
letizia di lei.* Se queste stesse parole 
( il Re 'm’ introdusse ne’ suoi alloggia- 
menti applicar si vogliono per bene 
amministrar la cosa ; tu ne acquiste- 
rai certamente il pieno e perfetto seii- 
timento che saporito è al di dentro , e 
non b ozioso al di fuori. 
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• ‘ §• 4 * 

i 

Come in Cristo si possa 
consolar se stessi . 

Di buona voglia e con piacere e 
perseveranza eseguir devi le tue ope- 
razioni e quanto di far ti proponi , 
avendo senipre innanzi a te quelle dol- 
cissime parole : Il Re m* introdusse 
ne' suoi alloggiamenti . E’ appunto 
questa la volontà del Padre , che bai 
nel cielo, e di quegli che in terra di fare 
in tal modo ti ha comandato. Innan- 
zi a tuoi giudici potrai pertanto fran- 
camente protestare : da me stesso io 
non mi sono introdotto ; ma fu il Re 
che ni introdusse ne suoi alloggia - 
menti • Iddio re del cielo e della ter- 
ra , del mare e di ogni cosa che in 
essi esiste , il re grande sopra tutti 
i re , che colla sapienza regge il tut- 

5 ** 
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to , come il tutto egli ha con potenza 
creato , il re onnipotente , il re cle- 
mente, il re solo ed unico , e gover- 
natore anche di coloro che re si chia- 
mano, il re dei re, ed il padrone dei 
padroni mi ha ordinato , ed ha fvo- 
Juto , che io , povero ed indegno omic- 
ciolo , in qualche intervallo jàlmen di 
mia vita , F officio compiessi d’invigi- 
lare alle cose che affidate vengono 
all’ attenzione del ministro di casa. 
Egli cosi dispose affinchè il frutto io 
almeno colga di una vita attiva , quan- 
do incapace io sia di alzarmi alla su- 
blime e più difficile vita contemplati- 
va : o affinchè io apprenda meglio 
F utile sentiero dèli’ umiltà della pa- 
zienza e delle altre virtù : o affinchè 
in questo modo colla piena negazio- 
ne di me stesso io faccia soltanto la 
sua volontà : o per qualche altro suo 
nascosto decreto, che sempre però è 
diretto al mio bene* In qualunque 


Digitized by Google 



Fedele . 1 83 

modo io non ci dissento, non contra- 
dico , e non mi ritraggo ; ma godo e 
goderò del servizio ingiunto a rac , e 
per cui ni introdusse il Re né* suoi 
alloggiamenti. Anche questo nostro 
padre vicario , eli’ è amico di Dio , ha 
voluto che la stessa cosa da me fosse 
qui fatta ; onde i compagni di questo 
luogo io serva col mio quantunque 
meschino lavoro. Io pertanto cerco di 
star sempre pronto ad agire per quan- 
to posso. Se tu ancora incominci a 
gustar la fatica in tal modo , ed a con- 
siderarla come un beneficio di Dio ; 
tu con riverenza e buon viso adempie- 
rai ogni cosa , e 1* anima tua ne avrà 
non poca dilettazione* Pensa in fatti 
al perchè tu sia stato introdotto; ed 
allora tu ignorar non potrai V utile 
motivo della tua introduzione. Non 
sei stato certamente introdotto , onde 
tu fruisca dei beni qui riposti , intan- 
to che gli altri nella incaia rimango- 
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no: ma devi piuttosto persuaderti di 
essere stato chiamato ed introdotto ; 
affinchè di riposo agli altri serva la 
tua fatica , e per tua provvidenza e 
cura soccorsi siéno i poverelli di Cri- - 
sto. Ciò in modo tale dev’ essere, che, 
sopravvenendo la necessita , tu sia 
quel pronto liberatore , che Gesù 
assetato ristora. Dalla buona opera 
del tuo amor fraterno tu stesso ne 
avrai ricreato il cuore più assai , che 
non sia ristaurata la tua carne da 
qualunque corporeo cibo. Allora dal 
santo tuo ministero un profitto massi- 
mo ricaverai; quanto il frutto spiri- 
tuale ne cerchi , non curando alcun 
commodo nò incommodo terreno , e 
con indefessa brama tu aneli al solo 
Iddio e non al possidimento di al- 
cun mondano tesoro; nò aspetti dal 
tuo travaglio di avere alcun altro 
guadagno , che la celeste vita e la 
eterna gloria con Cristo. Se tu in 


Digitized by Google 



Fedele. 85 

fatti sei perseverante , ed adempi 
ogni cosa secondo la volontà di lui , 
ti concederà egli finalmente la gra- 
zia di meritare, nella gloria il pe- 
renne godimento di sua faccia : e 
con tanta maggiore dolcezza e subli- 
mità sentirai verificate in te le pa- 
role amorose di questo cantico , quan- 
to e più glorioso quel celeste sog- 
giorno , dove al proprio posto , e 
secondo il merito , ben collocati si 
veggono i santi , che contenti ne ri- 
mangono piu che in noi sia di que- 
sti nostri fangosi e miseri tugurii , 
nei quali riposto è il vitto per so- 
stentare i nostri poveri e pellegrini 
fratelli. Quindi è che tu nella soa- 
vità dei tuo spirito dirai : il Re 
ni * introdusse ne* suoi alloggia- 
menti. 
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■ Si 5. 

Due interrogazioni. 

ri 

V_/ sservo che, secondo anche un 
grossolano intendimento e con e- 
strinseco esame , » qualche cosa si è 
voluto significare nel vocabolo allog- 
giamenti ^ quasi fossero ip più nu- 
mero quando anche il singolare vo- 
cabolo alloggiamento sembra che 
fosse sufficiente. E perchè poi è ag- 
giunta .la parola suoi , con espri- 
merne così presso il Re 1’ esclusivo 
dominio , quando colla parola nostri 
se ne sarebbe forse meglio dimostra- 
ta la comunione del possesso ? Sen- 
ti quale sia di tali espressioni la 
vera ragione. Con essa si e voluto 
avvertire , che siccome talvolta abi- 
tano assieme in una stessa casa le 

persone deboli colle robuste e felici ; 

/ 

> • 
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cosi accade .spesso che i più denoti 
hanno necessita di . un maggiore soc- 
corso,. che affatto ai più forti non 
serve. Per togliere dunque ogni mo- 
tivo di scandalo per questa abbon- 
dante misericordia amò meglio di di- 
re ai più forti suoi figli la sposa , be- 
nigna madre , per iscusare i più de- 
boli , che negli alloggiamenti venne 
introdotta dal re clementissimo ; affin- 
chè, conosciuta l’abbondanza della sua 
provvidenza , a ciascuno dei figli te 
compartisse quanta ne fosse d’uopo 
a seconda della respettiva loro condi- 
zione. Lodevolmente agli alloggia- 
menti aggiunse ancora la parola suoi ; 
perchè ciascuno dei servi di Dio , 
vedendosi , neL’alloggiamento di Cri- 
sto, provveduto del necessario al be- 
ne del corpo , sappia , che il tutto 
da Dio deriva , nè stimi queste be- 
nefiche largizioni per piccoli cd ab- 
bietti aiuti e di ringraziamento non 
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meritevoli : : anzi a Dio corrisponda 
con umile spirito , e la divota con- 
fessione faccia di aver avuto da Dio 
le cose anche piccolissime; giacché , 
per quanto sia minimo il benefizio 
di Dio , niuna creatura è capace a 
bastantemente lodarlo. E* cosa vera- 
mente grande che un Signore sì 
magnifico è Re di tutti i Re si degni 
de’ suoi doni pascer noi , che non 
possiamo con alcuna cosa degnamen- 
te retribuirlo. La bellissima sposa , 
quando nominò gli alloggiamenti , 
ci pose inoltre 1’ aggiunto suoi , on- 
de alcuno niente si arroghi ; ma dal- 
la bontà di lui confessi ai ogni cosa 
necessaria esser provveduto, e can- 
ti col Profeta ed al Signore dica t 
A cagione del tuo nome tu sei la 
mia guida , e tu il nutrimento mi 
concedi. ( Salm. 3o. ) Inoltre volle 
similmente tutti avvertire ; perché 
sopva ninna proprietà scambievolmen* 
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te facessero questioni , nè alcuno gon- 
fio di se dicesse , codesta è robba 
mia ; e questa è mia , rispondesse l’al- 
tro: e , per avidità reciproca di un ta- 
le iniquo possesso , la salute perdes- 
sero. Le piacque dunque dire ne’ suoi 
alloggiamenti , affinchè ciascuno , 
udito appena che ogni cosa è di Dio, 
di qualunque proprietà volentieri si 
spogli , ed il tutto sia nostro e co- 
mune a noi per graziosa distribuzio- 
ne di lui , die soltanto e veramente 
ne ha la proprietà ed il dominio. In 
tal- modo chiaramente apparisce^ co- 
me a proposito e con quanto van- 
taggio si sia usato il vocabolo di 
alloggiamenti , piuttosto che di al- 
logiamento ; e con qual salutare favo- 
re si sia-posto 1’ aggiunto suoi , che , 
insieme' considerati , arrecano non 

I iiccola grazia di consolazione nel 
mono e fedele ministro , il quale ab- 
bia saputo nel servizio di Cristo rin- 
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venire la strada della virtù e la fer- 
tilità di abbondante merito. 


§. 6 . 


s 


Dello spirituale significato 
della stessa parola • 


econdo la povertà del grossolano 
mio ingegno ho esposto il senso del- 
la sacra Scrittura. A te lascio di 
conoscerne la sostanza e 1* intimo spi- 
rito. Ti assicuro però che ti fara il 
tutto comprendere la venuta delio 
sposo. Credo certamente, che una gran- 
de consolazione abbia internamente 
gustato chi fu fatto degno di questo 
nascosto ed improvviso ingresso; il 
He m introdusse ne suoi alloggia^ 
menti . Cosa sommamente preziosa 
sarebbe a me che son misero , e che 
spesso le strettezze patisco del cuo- 
re , se alle volte , dopo i singulti e 
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le forti mie pulsazioni , trovar po- 
tessi e meritare il perdono dei miei 
peccati nella misericordia di questo 
sposo , e se inoltre Cossi degno di 
ottenere un qualche farmaco contro 
i sempre moroosi vizi e contro la 
debolezza degli affetti. Non è eia 
perche di amore avvampa , e perchè 
inebriata è della casa di Dio, che 
la sposa ritorna le nostre orecchie a 
percuotere collo ripetere : il Re ni in- 
trodusse nè * suoi, alloggiamenti. 
Qual' è dunque la causa , per cui 
cosi essa si esprima ? Confesso di non 
saperlo. Se, come si deve, inten- 
derlo tu potrai , io della divina gra- 
zia a te fatta mi congratulo ; perchè 
da parte mia- io sto troppo lontano , 
e qualche cosa soltanto io sento dai 
pertugi delle porte , nelle quali la 
sposa , già entrata , dello sposo gu- 
* sta i beni migliori. A te 'lietamente 

in ogni modo, la; propongo ; onde 

% ' • 
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tu amorosamente la riceva , quando 
sia' di piacimento al tuo cuore. Se 
qualcuno , sinceramente ed intima- 
mente amando Cristo , le allegrezze 
anche - le più seducenti di *■ questo 
mondo disprezza , io non dubito che 
egli sperimentar possa la celeste dol- 
cezza che si contiene in queste paro- 
le : il Re Tri introdusse ne' suoi al- 
loggiamenti, Chiunque poi in que- 
sta valle di; miserie- si compiace di 
se stesso collo riputarsi qualche cosa , 
perchè la prosperila temporale non 
manca , nè 1* affluenza di quanto uma- 
namente bisogna ; questi è veramen- 
te straniero , e dalle interne ricchez- 
ze , come immondo , si scaccia ; nè 
coufacevole al gusto di lui è la dol- 
cissima espressione : mi ha intro- 
dotto il Re ne' suoi alloggiamenti . 
Vi ha in fatti chi nel cuore del mon- 
do e non già nella pace di Cristo , 
coi depositi e magazzeni del suo gra- 
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no vino ed olio e colla molti plieazio- 
ne di questi si riposa e diletta. Ai 
santi pertanto ed alla mente fedele 
degli eletti solamente se ne rivela 
l’ intelligenza. Con essi aneli’ io vor- 
rei i’ attenta orecchia piegare , onde 
potessi tu pure la partecipazione ot- 
tenere di questi beni e di questi spi- 
rituali contenti. Quando dunque in- 
ternamente alle volte senti di esser 


congiunto a Dio, e clic amareggiato 
sei non poco di questo mondo ; quan- 
do pure la lettura dei libri sacri t’ in- 
fonde la compunzione , non clic il 
lume alla mente ti fa sopragiungere ; 
quando perfino colla divota ed assi- 
dua orazione il desiderio ti s’ infiam- 


ma ed accresce della vita eterna : 
donde crèdi tu. che questi beni de- 
rivino , se non dai superni alloggia- 
menti ? Se inoltre più in alto sei at- 
tratto ed agl’ invisibili beni rivolto , 
c se ogni tuo pensiero così è riposto in 
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Dio, che sia unicamente nella contem- 
plazione di esso , in cui principalmente 
sla la salute il riposo e la vita , e se di 
viver felicemente tu chiedi con lui , 
nè di ritornar più a queste nostre mi- 
serie : quando conceduto ti sarà. tut- 
to questo ; come dir non potrai : 
m introdusse il Re né* suoi allog- 
giamenti? A Dio non è difficile di 
mostrarti la sua carità ; perche tu 
vegga que’ suoi arcani riposti nell’ al* 
to , pe’ quali non ricusi , ed anzi 
nella esterna fatica di buon grado ti 
occupi , quantunque le tue opere sie- 
no umili ed abbiette. 

,ì 

•§. ' 7- ; r •" " 

Della brama del cielo . 

Il dover tuo è di conversare de- 
gnamente con Dio, e di non deviar 
la mente dalie cose celesti per rester* 
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ne tue occupazioni; ed anzi sempre 
devi di nuovo aspirarci per gustar- 
ne i secreti. Oli quanto sarai felice , 
se con piacere darai sollecito ascolto 
alla interna chiamata di Dio f Felice 
sarai , se in questa od in altra simile 
maniera gli dirai : Signore f che con- 
sideri la fatica ed il dolore , tu otti- 
mamente vedi quanto a te io volen- 
tieri verrei* Eccomi , e si faccia di 
me come tu dicu ( S* Luc**i. )■ Que- 
sto fu , ed h sempre il mio desiderio. 
Oh potessi rinvenir grazia negli oc- 
chi tuoi , e che il mio povero servi- 
zio a te piacesse ! Niente certo può 
esser cosi caro al tuo servicciolo quan- 
to di aver grazia innanzi a te 1 e -di 
essere tra i tuoi, figli" riconosciuto ; 
mentre indegno sono pure di esser 
chiamato tuo servo. Signore , quanto 
dico e quant’ altro desidero lutto è in 
tue mani , fa di me come tu dici r 
come ti piace , come comandi , e co- 
me onninamente tu vuoi. 
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• §• 8 . 

i « • 

; .1 Del cibo e bevanda spirituale 

e degli alloggiamenti 1 , di Cristo, 

* 

, , * \ > * * 

* * x ' • 

■ 17 . ' ■ ■ . 

JL inora teco parlando , il Signore 
ti . ha detto : dii è mio ministro , mi 
segua ; e seguimi „ dovunque io va- 
da. E non sai che non havvi chi a 
te . voglia precedere a : preparare la 
strada e ad aprir le porte per intro- 
durti ne’ suoi alloggiamenti ? Segui- 
lo dunque, e fa tutto quel che ti 
.dice. Se ti dira , bevi:; tu,. bevi a l 

calice pure di lui. È questo. -un , ot- 
timo .vino, pè un altro sinailp p.nve- 
nir noi possiamo. La , carità in fatti 

è un vino. jQuando dunque ^arai pier 

. no. di carità , tu inebriato sarai _4Ì 
un. ottimo vino. E dove la carila rjjiH- 

varrai « fuori . degli alloggiamenti di 

» • 
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lui ? E quale è della carità veramen- 
te il pregio ? Alcuno col danaro non 
potrà farne acquisto ; ma soltanto col 
disprezzo di tuttociò che al mondo 
appartiene. Bevi , carissimo , e della 
dolcezza inebriati di carità. (S.Gio: 4 - ) 
Ecco innanzi a te il vaso ed il fonte 
della vita. Iddio b la stessa carità* 
Se ti dice , mangia mangia ; tu man- 
gia in qualunque luogo ti trovi. Tut- 
to . è buono quanto ti è occulto. Il 
mele hai trovato , e cibatene a suffi- 
cienza. Se ti offre anche un pezzo 
di pesce arrosto ed un favo di mie- 
le , tu prendine i rimasugli : e que- 
sti , quando sieno macerati nella tua 
bocca , ti faranno sentire una mira- 
bile dolcezza. ( S. Lue. 24.) Esso il 
senso, ti manifesti del pesce arrosto e 
.del favo di miele. Imperciocché nel- 
la passione sua egli stesso b il pe- 
sce arrosto; ed è nella sua rissur- 
rezione il favo del miele , quando 

, 6 
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lieto apparisce ai discepoli , e parla 
del regno di Dio* Quando divotamen- 
te della passione ti ricordi , tu del 
pesce arrosto ti cibi t e quando il 
glorioso di lui risorgimento e la di- 
vina potenza con tuo piacere ram- 
menti , tu il miele nella cera ritrovi* 
Se anche il pane tu abbia ricevuto, 
e ti sia perfino apprestata già 1* ac- 
qua salutare della sapienza ; tu sor - 
gi , secondò il costume di Elia , e 
mangia e bevi ; perchè , a giunge- 
re nel monte Orebbo di Dio , tuttora 
un cammino grande ti resta. Di 
mangiare il tempo è adesso e di lavo- 
rare* Non troverai che alcuna cosa ci 
pervenga cotta , nè arrostita di fuo- 
co. Ivi dunque , quanto è necessario , 
tu innanzi a Dio mangia e bevi* Cin- 
' que anni ancora rimangono , e poi la 
fame verrà sulla terra. Noi si am pel- 
legrini da Dio ; mentre siamo nel cor- 
po , clic cinque distinti sensi contie- 
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ne : e fame perciò abbiamo e sete 
fino alP ora che al regno di Dio non 
giungiamo. Nè puoi dire , mi basta , 
se non quando apparsa la gloria ti 
sara del Signore , e quando V arca 
del tuo cuore nel tempio sara colloca- 
ta della celeste Gerusalemme. Se tu 
bene con Dio ed avventurosamente 
operi , senza difficolta tu allora soltan- 
to libero sarai da ogni oppressione in 
mezzo ai soliti tumulti e fatiche del 
mondo. Io non mi stupisco , quando 
tu dica con San Pietro , di stare in 
questo luogo è per me una buona 
cosa ; perchè aneli* io così appunto 
direi , se tanto vicino io pure ci fos- 
si : ma forse udirai , che ancor 1* ora 
tua non è giunta. Non già dunque per 
farti rimanere perpetuamente io ti ho 
adesso condotto in mia casa; ma per- 
chè apprender tu possa come conver- 
sar ci si debba. Il vino perciò del-* 
P amor mio ti apprestai , ed il cibo in 
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abbondanza ti diedi, L’ansietà. tua ho 
voluto pure appagare. I tuoi occhi 
ecco , che veggono ciò che promesso 
h stato ai miei servi. Tu vattene per 
ora in pace. A visitare ritorna i tuoi 
fratelli , onde lungamente non ti 
aspettino , ne troppo ti cerbi no e di- 
chino : dove sta il nostro maestro di 
casa ? Nuovamente poi attendo la tua 
venuta subito che sarai dalle faccende 
sbrigato. Bada di non affliggere il po- 
vero , che a mio nome ti si presenta, 
E come la mia faccia vedrai , se tuo 
fratello b afflitto ed infermo ? Chi è 
in fatti che si ammala , senza che io pu- 
re mi ammali ? Nel giorno finale udirai: 
ebbi fame , è da te il cibo mi fu ap~ 
prestato ; ebbi sete , e da te ven- 
itemi dato da bere ; fili ammalato , 
e tu amorosamente mi visitasti • 
( S, Matt. 2 5. ) Recami un altro vaso , 
ed io ti darò inoltre l’olio della mise- 
ricordia per spàrgerlo sopra le sette 
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pie opere. , Vanne dunque; e fa tutto 
ciò , che hai conosciuto essere la mia 
volontà : e non dubitare, che io teco 
non. sia. Sii fedele sino alla morte , 
ed io la corona ti darò della •vita. 
( Apoc. a. ) . ‘ . 



§• . 9 - 


1 

Della giovialità dell aspetto , e del- 
la sollecitudine nelle opere ester- 
ne di carità dopo avere gustata 
Iq. divina dolcezza. 

a* I # # 


c 


ihe dirò io dippiù , se non con- 
gratulandomi teco , quando alla no- 
stra infermità del corpo tu sia ritor- 
nato colla grazia del cielo ? Lumi- 
noso era divenuto il volto di Mose dal 
discorso del Signore sul monte Sinai. 
E ciò donde , se non perchè il Signo- 
re T introdusse nei suoi alloggiarne n- 

. • g * '' 
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ti ? ( Esod. 3 .) Ali, come apparirà 
pure a noi splendida ed ilare là tua 
faccia , placido e soave il tuo parlai 
re , bello e pacifico il tuo andamen- 
to , ed ogni azione tua in somma sa- 
viamente diretta , quando tu a visitar 
verrai i poveri e gli assetati, escito dal 
cospetto di Dio ; poiché non potrai 
venirne senza benedizione ! Prima che 
ti parta dal monte e nell’Egitto di- 
scenda , vale a dire , nelle presenti 
tenebre , tuo dovere certo è di dire 
al Signore: io non ti lascierò ; se 'tu 
prima non mi avrai benedetto. Questa 
benedizione a noi ed a te principal- 
mente apporta un sicuro vantaggio. 

Quanto più sollecito tu sarai nei no- 
stri bisogni , tanto più strettamente 
ci obbligherai nei divini misterii. Quan- 
to inoltre più divoto ed affabile noi 
ti vedremo , tanto più gradito ci sa- 
rà tutto quello che da te viene a noi 
somministrato. Quando poi tale ti* 
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avremo rinvenuto , cos 7 altro potremo 
che ammirarti e teco congratularci, 
dicendo : donde proviene codesta tan- 
to copiosa letizia di corpo e di spiri- 
to ? E 7 stato il Signore forse oggi a 
visitarti , e saputo noi affatto .non 
lo abbiamo ? Tu sei beato , e beati 
sono tutti quelli che lo servono , e 
che da lui non si scostano , finche a 
lui non rendano le loro anime , che 
pongono spesso pei loro fratelli* Co- 
me risponderai al complesso di que- 
sti beneficii ; se non con cantici umi- 
li e divoti nella bocca e nel cuore ? 
Cosa in me contemplate , tu dirai , e 
cosa in me ammirate ? E 7 tutto dono 
di Dio quanto avete veduto in me , 
che sono un vaso fragile una pila cre- 
tacea , ed una debole canna. Ed affin- 
chè la gloria si manifesti di Gesù Cri- 
sto mio Signore , sappiate , che il Si- 
gnore non mi ha mandato a voi pei 
miei meriti \ ma per farmi delle vo- 
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stre buone opere partecipare. < Ecco 
che io vi dico : il Re in introdusse 
ne’ suoi alloggiamenti. Da ciò appun- 
to deriva tutto quanto da voi si è 
veduto. Quindi è che io prego anche 
voi , miei dilettissimi , affinchè meco 
Io ringraziate per T inesprimibile do- 
no di lui. Supplichiamo inoltre di 
continuo il di lui amore, onde $i de- 
gni , finche qui sussistiamo , di risto- 
rarci colla consolazione della grazia 
spirituale per condurci poi negli eter- 
ni suoi alloggiamenti , dove il cuore 
di tutti gii eletti è pieno di pace dol- 
cissima e di abbondante gaudio tripu- 
dia. Da queste premesse rilevate quan- 
to il servire ai nostri fratelli sia cosa 
religiosa , quanto a Dio sia gradita 
quasi all’officio eguagliandola degli 
angeli che spediti da lui vengono ai 
nostri stessi fratelli per far loro ac- 
quistare V eterna salute. Rilevate an- 
cora come la virtù si accresca quan- 


Digilized by Googl 


, Fedele. io5 

do , messa in pratica colle opere , 
diviene più vera e più chiara di quel- 
la che colla immaginazione soltanto 
si possiede. Oh quanto grande fiducia 
nel servo fedele s* infonde , se anche 
nei fatti la virtù si esercita. Sara poi 
auche maggiore nel finale giudizio , 
quando al suo servo il Signore si ri- 
volgerà e dira : allegramente , o buo- 
no e fedele mio servo ; quantunque 
breve sia stato il tempo della tua fe- 
deltà, entra nella letizia del tuo Si- 
gnore. Il pietoso Signore , che solito 
è sempre a rimunerar chi lo serve , 
non negherà le sue riservate dolcezze 
a te , cne pronto per esso sei stato an- 
che alle opere servili. 
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Chi sia capace dei divini collo quii ^ 

¥ 

A ssai giova , per acquistare la fa- 
miliarità di Dio , di parlar spesso a 
lui colle interne parole della mente* 
Chi ciò desidera , deve guardarsi dal- 
le vane occupazioni e dagl* insulsi di- 
scorsi per non dilettarsi troppo nelle 
. vista degli uomini ; giacche 1 * amor 
di Cristo non sa essere unito colle 
menti distratte. Molto è felice , o ca- 
rissimo , quegli , cui è conceduto di 
gustare tali contentezze* Adesso tu 
prega pertanto per me ; affinché' colla 
sua intima consolazione il Signore si 
degni maggiormente illuminarmi la 
mente , ed incorrotta me la conservi 
dalle brighe del mondo* 


FINE. 
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Libri vendibili presso Michele P ere go-Salv ioni 
librajo a Roma in piazza di S. Ignazio 
numero i 53* c presso Antonio liberti a 
Nepi . 

Kk-empis. Il soliloquio dell’anima tradot- 
to da Emidio Ccsarini in ìB. Roma 
i83i , seconda edizione migliorata e 
corretta e coll’ effigie dell’ Autore. „ 35 
— La Valle dei Gigli tradotta dal me- 
desimo, e seconda edizione come 
sopra. r . u 25 

— Lettere Spirituali tradotte dal me- 
desimo in 18. R6ma )832, seconda 
edizione migliorata e corretta e col , 
testo a fronte. «« 25 

— I Tre Tabernacoli tradotti dal me- 
desimo in 18. Roma i83o. i, i5 

— L’Orticello di Rose tradotto dal me- 
desimo in iS. Roma i83i* *, ^5 

— Esercizi Spirituali tradotti dal me- 
desimo in 18. Roma i832. „ 20 

— L’ Imitazione di Cristo tradotta dal 
Chiari in 18. Venezia i83i. legata 
in pelle. •• 3o 
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Si trova rendibile da Giuseppe Archini librujo 
al Corso presso S. Marcello n. 367. 
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Il Traduttore lia la privativa o proprietà 
letteraria della presente opera a forma della leg- 
ge a 3 Settembre 1826, essendosi adempito a 
quanto in essa si prescrive. 
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A SUA ECCELLENZA REVERENDISSIMA 
MONSIGNORE 


NI c C 0 L A 
DEI CONTI GRIMALDI 

SEGRETARIO 

DELLA SACRA CONSULTA 

ecc. ecc. ecc. 


Eccellenza Reverendissima 


II nome di Mecenate è di- 
venuto sinonimo di protettore 
delle lettere e dei letterati; ma 



spesso è male . applicato. Mece- 
nate proteggeva in altri le let- 
tere: poiché egli le . aveva ac- 
colte in se stesso; e di esse - per 
testimonianza di. Seneca era 
elegante e giudizioso scrittore. 
Senza Mecenate forse neppur 
Virgilio ' come osserva egre- 
giamente Marziale j avrebbe sa- 
lito il Parnasso ; o forse sareb- 
be rimasto miserabile ed oscu- 
ro. Io credo di chiamare vo- 
stra ECCELLENZA REVERENDIS- 
SIMA con questo nome glorioso; 
poiché voi avete emulato il 
gran Mecenate in tutta la vo- 
stra prelatizia carriera. Que- 
sta è stata da voi percorsa con 
universale soddisf acimento tan- 
to per la coltura del vostro 
vastissimo ingegno s quanto oel 


favore che sempre compartiste 
alle lettere ed ai letterati dei > 
quali foste sempre amico e fa- 
miliare. Siccome poi la somma 
vostra dottrina era congiunta 
ad una somma pietà cristiana ; 
così abbracciaste lo stato ec- 
clesiastico j e dal Governo ec- 
clesiastico foste collocato nelle 
più laboriose e cospicue magi- 
strature. Voi in sacra Congre- 
gazione del Buon Governo fra 
gli altri prelati giovaste alla 
migliore amministrazione delle 
comunità dello Stato: voi come 
Presidente nell* Ospizio aposto- 
lico di S. Michele a Ripa grande 
esercitaste tutti gli atti di ca- 
rità verso i poveri che ivi han- 
no rifugio j e mostraste tutta la 
grandezza del vostro genio nel 
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proteggere le belle arti , che ivi 
s’ insegnano: voi come jjditore 
di Segnatura troncaste que J fo- 
rensi ripieghi di cui alcuni si 
abusano con disdoro dell’ altra 
maggior parte de’ curiali j che 
son fra noi specchio, di onestà 
e di dottrina : voi foste giudice 
della visita apostolica e straor- 
dinaria che fu aperta dal defon- 
to pontefice ; e foste giudice 
specialmente deputato per le 
liti che potevano insorgere coi 
pellegrini che a questa domi- 
nante nell’ anno santo venivano: 

* • 4 

voi nella primaria carica del- 
la prelatura romana da voi 
quasi per due anni sostenuta ^ 
qual’ è quella di Pro-Uditor Ge- 
nerale della R. C. apostolica j 
vi attiraste V ammirazione di 


ognuno : voi finalmente nella 
giudicatura che ^ come Luogo- 
tenente dell* A. C.j avete per 
più di dodici anni occupata j 
colla penetrazione dei vostri 
talenti tosto afferravate il punto 
di qualunque questione ; e colla 
vostra sapienza e colla vostra 
pratica rettamente la decideva- 
te. Colla vostra giustizia foste 
inoltre sempre sordo a tutti gV 
impegni che spesso vi si oppo- 
nevano dei personaggi . 1 liti- 
ganti , che videro la imparzia- 
lità ed il disbrigo j vi applau- 
dirono: ed i difensori vi adora- 
rono j anche per la facilità con 
cui davate ad essi udienza ; sen- 
za che si facesse nelle vostre 
stanze anticamera in qualunque 
momento. 
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: Ih conseguenza di ciò V im- 

mortale pontefice > che or ci go- 
verna vi distinse quasi subito 
ch J egli ascese nel trono ; e ri 
destinò al disimpegno del po- 
sto che era occupate j e da cui 
principalmente dipende la tran- 
quillità ed il riposo dei sudditi . 
Fra le attuali vostre cure j non 
è aliena quella di promuovere 
il buon costume ; poiché senza 
essere buoni r cristiani ; non si 
può divenire buoni cittadini. Se 
dunque vói avete per oggetto 
di vostre attribuzioni quello 
di render buoni i cittadini nel 
prevenire e nel punire i delitti 
con amplissima autorità sopra 
gl* impieghi^ sopitale magistra- 
ture; e soprai tribunali civili e 
criminali di tutto lo Stato pon - 
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tificio; dovete anche proteggere 
ciò che rende migliori i cri- 
stiani \ collo eccitare in essi la 
divozione che io cerco di pasce- 
re in questo libro e che pure 
contribuisce allo scopo della co - 
‘ spicua vostra carica. 

Io dunque V offro dedico e 
consacro a vostra eccellen- 
za REVERENDISSIMA ; poiché 
col vostro nome se 11 estenderà 
maggiormente la lettura. Con 
tal mezzo io cerco primiera- 
mente di ravvivare ed accendere 
sempre meglio gli affetti ; per- 
chè gli uomini sieno fortificati 
e resistino nella difficile strada 
che conduce nel cielo. Con tal 
mezzo io soddisfo ancora al de- 
siderio che avevo da gran tem- 
po di pubblicare a tutti e di tra- 
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mandai' e ai posteri la venera- 
zione eli è dovuta alla somma 
pietà ed alla vostra singolare 
dottrina j e die io ri professo 
fin da quando venni in questa 
dominante sotto i vostri favo- 
revoli auspicii . . 

Degnatevi^ ottimo monsi- 
gnore ; di non sdegnar e questo 
pubblico tributo di ossequio j 
che io vi fo; mentre vi bacio 
umilmente le mani j € mi pro- 
testo 

- Di y. E. Reverendissima. 

' » n * 

* 

Roma 3 Agosto i83o. 
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Lino Bino Oblino Servitore , 
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finalmente a tradurre . questo 
terzo libretto, che adesso , o 
mio lettore , ti: presento. Ti 
prego in compensazione di 
questa mia nuova fatica a non 
dimenticarti d’implorare per 
me pure dalla divina miseri- 
cordia il perdono de’ miei pec- 
cati e la grazia di' non com- 
metterli in avvenire. Cosi sia. 
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DELL AUTORE 
***** 


In questi tre tabernacoli 
sono accampate tre virtù mili- 
tari. Nel primo vi è la Povertà, 
nel secondo la Umiltà, e nel 
terzo Za Pazienza. Quindi è che 
la presente operetta è divisa in 
tre parti. 
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TABERNACOLO 

DELLA POVERTÀ 

. • 

***** 

CAPO I. 

DELLA VARIA MANIERA 
DI CONOSCERE GLI ELETTI. 

Il Servo . lii scritto nei salmi: la 
pazienza dei poveri non sarà sem- 
pre inutile. ( Sahn. c). ) O Signore 
mio Dio , grande è certamente la 
pazienza dei servi tuoi. Questa è il 
trionfo di chi vince tutte le avver- 
sità di questo mondo. Tu in fatti hai 
detto: Colla pazienza dominerete 
il vostro spirito. (S.Luc. 21 .) Tu in 
molti modi ci provi, e da per tutto 
colla tribolazione ci circondi. Ora 
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al di fuori ora al di dentro ora aper- 
tamente ed ora occultamente tu sem- 
pre così colle tentazioni ci esamini, 
che non havvi in noi cos’alcuna senza 
che passi pel foco della tentazione. 

Vuoi in tutto tentarci, e spes- 
so angustiarci ,• affinchè in tutto spe- 
rimentati, e liberi di molte miserie, 
rendiamo somme grazie alla tua bon- 
tà e misericordia. 

Questa tua volontà e questo 
tuo decreto è utile al nostro avvan- 


zamento. Se tu , o Signore e Dio 
. 7 . 
nostro , sei tutto per noi ; chi a noi 

ardisce di opporsi ? 

lo dunque , o Signore , ti se- 
guirò dovunque vai ; purché in ogni 
strada tu sia la mia guida. Se io 
camminassi anche in mezzo alla 


ombra di morte , io non temerò al- 
cun male ; - poiché meco tu sei. » 
( Salm. .22. ) 

-Anche contro me stesso con- 
fesserò al Signore la mia ingiusti-- 
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zia , c non occulterò le mie debo - 
lezze. Se' sarò curato da questo buon 
medico^ avrò il sollievo della con- 
solazione. 

2. Guarda , o Signore, la mia 
povertà e la mia- debolezza. Osser- 
va ciò che io dico ; poiché ho espo- 
sta a te la mia causa. 

Io desidero' il riposo , e tu mi 
comandi la fatica : io anelo a co- . 
se sublimi, e tu mi proponi le umi- 
li : io cerco 1’ abbondanza delle de- 
lizie , e tu mi dimostri il- bisogno 
della povertà. 

Ciò forse , o Signore mio Dio, 
è tuo consiglio e sentenza ? 

Il Signori. Si 

Il Servo. E come dunque tanto 
io patisco a porre per me in ese- 
cuzione il tuo consiglio e sentenza ? 

Il Signore. Amami, e non ti an- 
gustierai. Ogni angustia della po- 
vertà facilmente nel foco della ca- 
rità si distrugge. 
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E cosa dolce a chi ama di es- 
ser povero col figlio di Dio. E leg- 
giero qualunque peso , che la cari- 
tà comanda di sopportare. Non 
sarà dura la fatica ad alcuno che 
sia col cibo della carità conformo. 

Il Ssrvo> Dici bene , o Signo- 
re ; e come tu dici , domando che 
si faccia. Tu che mi hai consiglia- 
to , tu concedimi anche lo ajuto. 
Diverrà soave in tal modo tuttociò 
che alla carne sembra gravoso ; e 
diverrà leggiero il peso che prima 
pareva insopportabile. 

La mia carne esulti nel Dio 
che vive , ed il mio spirito esulti 
nel Dio che lo salva. Quanto è buo- 
no il Dio cT Israello verso quelli 
che hanno la rettitudine in cuoreì 
* Ti amerò, o Signore, mia vir- 
tù mio sostegno e mio rifugio. 
Amerò anche la santa povertà la 
umiltà e la pazienza , seguendo la 
via tua e dei tuoi santi. 
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Da ora in poi la povertà sarà 
la mia ricchezza , la umiltà sarà la 
mia' gloria , e la pazienza sarà il 
mio riposo. 

In ciò io porrò attenzione , e 
mi. piaceranno le cose spirituali ; 
poiché la carne non produce al- 
cun vantaggio- ( S. Gio. 6. ) 

In ciò sarà ogni mia diletta- 
zione , -siccome 'nella pienezza di 
ogni delizia. Non mi muovemmo i 
piedi dei ricchi snperbi , nè le 
umane attrattive ; poiché queste 
periscono senza onore ì quando 
viene Tultimo giorno. Io poi allo- 
ra godrò in Dio , ed esulterò in 
Gesù mio Signore , ( Abac. 3 . ) 
che volle in se stesso mostrarmi lo 
esempio della povertà della umil- 
tà e della pazienza. 


< 
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CAPO IL 

DET TRE TABERNACOLI 
4 DI CRISTO DI MOSÈ E DI ELIA 
OVVERO DELLE TRE VIRTÙ* 
UMILTÀ* PAZIENZA E POVERTÀ*. 

Quando , o Signore , in te 
ed in tutti i tuoi servi io considero 
la umiltà la pazienza e la povertà ; 
osservo che tu sei umile sopra ogni 
cosa , il tuo servo Mosè assai man- 
sueto , ed Elia sommamente pove- 
ro. ( Num. i2. y 3 . dei Re ij. ) 
Rammento anche ch’essi s'on 
teco apparsi nel monte , e quando 
S- P.ietro disse: o Signore, fac- 
ci amo qui , se ti piace , tre taber* 
nacoli ; uno per te , uno per Mo - 
se ed uno per Elia. ( S. Matt. i y. ) 
In tal modo io riguardo le 
suddette virtù , come fossero tre 
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tabernacoli, ed iu questi io deside- 
ro di abitare. 

Cosa può dirsi con maggior 
convenienza , se dico che il mio 
Signore abitò il' tabernacolo della 
umiltà ? Imparate , tu dici , da me 
che ho la mansuetudine e la umil- 
tà nel cuore. ( S. Matt. 1 1 . ) 

Il tuo tabernacolo è dunque, o 
Signore, la Umiltà , in cui veramen- 
te riposa lo Spirito Santo. Perciò è 
stato scritto : sopra chi io riposerà , 
se non sopra V umile, il pacifico , ed 
il rispettoso alle mie parole ? (Isaia 
66 .) .. . 

Ma qual fu il tabernacolo di • 
Mosè ? Se io considererò la di lui 
mansuetudine ; non avrò piu dub- 
bio , che non sia stata la Pazienza . 

In fatti la Scrittura ci attesta che 
Mosè fu mitissimo sopra tutti gli 
uomini che hanno abitato la terra . 
Questo tabernacolo fu secondo il 
modello mostrato nel monte , do- 
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ve il Signore disse : I mansueti 
saranno beati ; giacché avranno 
il dominio del mondo. ( S. Matt. 5 .) 

* Elia è già venuto. • ^Andiamo f 
e vediamo dove abita. Quando io 
vedessi la di lui povertà ed astinen- 
za , la stessa Povertà mi rispon- 
derebbe son* io. 

. Elia , quel gran profeta , abi- 
tò nel tabernacolo della povertà. 

Ciò attestano i corvi che il pa- 
scevano ,da spelonca che il nascon- 
deva , la ruvidezza delle vesti che 
il copriva , e l’Angelo del Signore 
che gli provvedeva l’acqua ed il 
pane cotto sotto la cenere. ( 3 . dei 
Ke 17. e 19.) 

a. Oh quanto è cosà buona che 
qui noi stiamo , e quanto è gio- 
condo che noi abitiamo in questi 
tabernacoli ! Oh se io meritassi di 
essere uno fra i minimi nel nume- 
ro dei tuoi santi per trovar luogo 
nella tua abitazione; e che, quan- . 
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do mancasse in me la virtù , io 
potessi dai tuoi santi esser ricevu- 
to nei lor tabernacoli ! 

Quanto sarei pur felice , se , 
fra così preziosi tabernacoli , io po- 
tessi fabbricarmene uno anche pie- . 
colo ; affinchè Iddio Signore po- 
tesse degnarsi di venirci , e meco 
di trattenersi ! 

Io so in fatti ebe il Signore 
e re delle virtù in queste virtù 
abita con piacere. 

Or dunque , o Signore , parla 
al tuo servo che ti ascolta , e per 
abbondanza di tua misericordia con- 
cedimi la santità della povertà , la 
grazia della umiltà , e la fona del- 
la pazienza . 
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l'ODE 

«• « * • 

DELLA POVERTÀ* CRISTIANA 

• * 

P . 

oichè tu cei’- 

clii di consolarti nelle mie parole, 
e desideri d’istruirti in queste tre 
virtù ; volentieri ti concederò quel 
che domandi. . , . „ , . 

... . 2 , Ma conviene prima parlare 
della Povertà r . che •> sembra .delle 
altre .il principio. La; Povertà san- 
tissima r che con me occupa il luo- 
go della speciale santità , vorrei che 
s’imprimesse più fortemente in tuo 
cuore ; poiché ti ho inteso gemere 
quando dalla Povertà sei stato stra- 
ziato , e mi è dispiacciuto. Ciò che 
da te intesi non è cosa buona. 

3. Forse la Povertà non è la 
virtù che itr ho eletto e posto fra i 
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miei tesori ? Sorgi , e vanne coi pa- 
stori fino a Bettelemme. Allor ve- 
drai ed ivi conoscerai , se fosse la 
Povertà anche in questo verbo, che 
io sono, che s’incarnò , e che ti fa 
mostrato da Dio» Osserva la mia 
Povertà , ed al paragone vedrai 
che la tua è leggiera, ed è un nulla. 

Tra la tua c la mia Povertà vi è 
certamente una immensa distanza ; « 

poiché nell’essere io ricco , e non 
bisognoso di cosa alcuna ; io , per 
amor tuo , non mi. sono vergognato 
ed ho voluto farmi povero e ramingo 
nel mondo. Tu poi, che sei povero 
e nudo, e che non hai alcuna cosa 
in questo mondo recata, che altro 
tu dovresti, aspettare ? 

Dunque il tuo lamento finisca. 

Se intimamente pensi alla grandez- 
za di mia Povertà:, ciò alla tua 
consolazione io credo che basti. 

Non adesso , ma in futuro tu 
devi banchettare e godere. Allora 
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tutti i poveri avranno da ristorarsi 
e saziarsi. Io sono lodato , quando 
colla santa Povertà mi s’invoca. 

Non deve il servo di Dio ral-^ 
legrarsi nei beni presenti , nè uni- 
formarsi alle pompe del mondo ; 
ma , sprezzate le di lui delizie , de- 
ve correre alle delizie della mia 
Povertà.. 

La Povertà ed Umiltà mia so-*- 
no veramente delizie ai cuori che 
nulla apprezzano le delizie terrene. 

Forse tu vuoi vestir col ricco 
il sottilissimo lino e la porpora , ed 
in ogni giorno splendidamente 
sguazzare ? ( S. Lue. 16. ) Bada 
che collo stesso ricco non ti av- 
venga di esser eternamente crucia- 
to nello inferno ; poiché la mia 
sentenza è , che tutti sieno segui- 
tati dalle loro operazioni. 

4 * Per essere nel numero dei 
miei servi una di due cose devi tu 
scegliere ; vale a dire : 0 conviene 
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che tu sia realmente povero , o 
bisogna clic per elezione tu la Po- 
vertà pazientemente sopporti. Ai 
poveri ho insegnato la bella stra- 
da ; lio aperto la porta a chi ha fa- 
ticato c picchiato; ed agli umili ho 
fatto più ampio l’ingresso del cielo. 
Per tal via il ricco non passa. Vuoi 
' tu vedere chi entra ? Apri gli oc- 
chi , ed osserva. 

JYe avvenne che , essendo mor- 
to miserabile , gli Angoli il por- 
tarono nel seno eli Àbramo. 

Non è gioconda questa visione? 

Il Servo. Certamente è giocon- 
da ed assolutamente disiderevole. 
Ma come potè ascenderci ? E chi 
è che tanto potesse ottenere ? 

Il Signore • Ricordati, o figlio, 
che cotesto fu Lazzaro pieno di ul- 
ceri e di miserie , il quale colla 
fonie e colla sete giacque innanzi 
alla porta dei ricchi. Chi tanto sof- 
ferse per amor ■ del mio nome , 
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forse non fu degno di entraré nella 
mia letizia ? 

Se vuoi , imitalo. A me la di 
lui anima piacque ; ma qual ne fu 
la causa , se non perchè prima mi 
^piacque la di lui povertà e la di lui 
pazienza ? Vanne , e tu opera in 
simil modo. - 

Io in verità ti» dico , che se 
tu non ti convertirai e non diver- 
rai come codesto Lazzaro , o come 
uno dei miei poverelli ; non potrai 
esser dagli Angeli ricevuto nel 
cielo. 

Alcuno non vi entrerà, se non 
sarà mondo : e se sarà immondo \ 
mio padre lo\purgherà .prima nel- 
la via della povertà , e nell’acqua 
della tentazione. Così espiato ,• e 
dopo tramontata la morte , ritor- 
nerà nel soggiorno dei santi. 

• 5. Tutto questo si è da te 
ben compreso ? 

• II Ssnro. Si , mio Signore. 
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Il SrcifOKE. E che ora io ti di- 
rò ? È venuto il momento , ed ades- 
so è il punto in cui molti non ri- 
cevono questa sana dottrina ; ma 
ognuno maggiormente pratica ciò 
che piu gli piace o gli sembra che 
sia più dilettevole. A te però cosi 
non ha insegnato Gesù Cristo, in- 
nanzi al quale la Povertà si pro- 
pone ed inculca. 

Ascolta però ciò che io nuo- 
vamente ti dico. 

La Povertà , eh* è mia amica 
familiare , e che che ho abbrac- 
ciato e sommamente amato nella 
terra, bo stabilito di raccomanda- 
re ai miei amici ; poiché a molti 
è così ripugnante, che appena le 
si concede luogo dove posare il 
piede. È vero che spesso si vede 
trattenersi presso alcuni ; ma, nell’ 
osservare ch’essa ama le cose più 
misere ed abiette , subito atterriti 
dal timore o mossi . dal desiderio 
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di miglior cibo, dicono: da noi- ti 
allontana , non vogliamo battere la 
strada delle 'tue scienze. Tu sei in., 
opposizione dei nostri appetiti. Le. 
tue vie sono diffìcilUe troppo di-, 
sastrose. •Perchè a -noi -sei venu-, 
ta ? Forse venisti .per distrugger 
noi e le mostre ricchezze ? Chia- 
mano essi ricchezze perfino la prò- . 
pria carnè. 

- 6. 0 Povertà, ecco cosa costoro 

dicono j e come ti . detraggono. Io 
so però che tu contro loro alcuna 
cosa 'cattiva non hai preparato: 
ma che /col mio -comando ti sei •. 
ai medesimi avvicinala per guari- 
re le piaghe dei doro peccati ed 
anche per nutrir qualche virtù., • 
se tù ia ritrovi in essi. 

Molto divei’saménte sentiva 
quel santo che diceva; Innanzi, 
a me tu hai preparato il convito , > 
ad onta di tjuelli che mi tra va- 
. {'li ano. ( Salm. 22 . ) Lo hai , mio ■ 


/ 
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Dio , preparato al povero colla 
tua dolcezza . (Salm. 67 -) Di nuovo 
ancora festosamente cantava: Poiché 
io sono afflìtto e povero , ( Salm. 
85.) anche il povero e lo afflitto 
loderanno il tuo nome. 

Non rattristarti peroro Po- 
vertà , amica mia ; poiché me e 
non te hanno rigettato. Chi te di- 
sprezza , -disprezza me ; e <dri rice- 
ve te , me pure riceve. Io so che 
molti non ti amano. Spesso io tac- 
cio anche quando ti veggo rab- 
biosamente cacciare. Così ti si fa* 
perchè tutti non ti conoscono , e 
non sanno quanto presso di me 
tu sia meritevole. Tu però non te- 
mere. Sono io che ti ho eletto. Io 
ho comprato te , e ti ho stimato 
più preziosa di ogni ricchezza e 
più soave di qualunque delizia. ' 
Dalla mia giovinezza io ti ho scelto 
fino alla vecchiaja ; ed io , anche 
vecchio , teco sempre rimango. 
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CAPO IV. . 

* a 

•j 

* »• 

LODE DELLA" POVERTÀ’ 

• COLLO ESEMPIO DI CRISTO 
E DEI SANTI. 

> . '* 

Voi che passate ; tutti guar- 
date ed osservatele vi è una povertà 
eguale alla povertà mia. O figlie di 
Sion, venite e vedete il re Salomone ? 
col diadema, di cui lo ha coronato 
s*a madre, come adesso si è ridotto 
nel presepio egli che sempre era - 
nello imperio del padre , e come 
fa involto di panni egli che tiene 
in pugno il cielo e la terra. . r 
Osservate i miei panni ed i 
miei stracci, co’ quali io fui in- | 
volto essendo ancora fanciullo : e 
se avete veduto alcun altro a me 
simile , venite , e rimproverate me . 
e la. mia povertà. • 

* 
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Ecco il segno , che io vi mo- 
strai , che dagli Angeli vi ho an- 
nutlziato , che nella terra fu ve- 
duto , e che fu adempito come ve- 
deste per mezzo di Maria vergine. 

E perchè , o meschini , non 
amate la mia povertà , quando io 
stesso per voi sono nato meschi- 
no , e meschino a voi sono stalo 
spedito ? 

Si vede però che questa è la 
pazzia dei ricchi e la ignominia dei 
superbi , e che è la sapienza e la 
gloria di me e di tutti i miei eletti. 

Io ti dico che consideri anche 
le altre opere mie. Ho digiunato 
continuamente per quaranta giorni, 
e per quaranta notti senza mangiar 
cos’ alcuna; e dopo ciò , io cercai 
di nutrirmi. ( S. Matt. 4- ) Osser- 
va cosa io feci. 

Tale fu il digiuno che io 
mi elessi , e che di fatto osser- 
vai. Chi potrà compensare questo 
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mio stento ? E chi è che si accin- 
ga , almeno in parte , ad imitar- 
mi ? Chiunque egli sia , egli mi 
è caro. 

Stanco di camminare , mi po- 
si a sedere presso uua cisterna; e 
ad una donna samaritana doman- 
dai l’acqua e dissi : Dammi da be- 
re. (S. Gio. 4*) Ecco che doman- 
dai l’acqua per ristorarmi io , che 
son solito di concedere agli uomini 
il vino, e che l’acqua in vino ho 
mutato. 

I miei discepoli poi erano an- 
dati in città per comprare il vitto, e 
nello ritorno mi dissero : Mangia , 
o Maestro. (. S. Gio. 4- ) Siccome 
ad un bisognoso , essi queste cose 
a me somministravano ; affinchè 
si dimostrasse e fosse nota a tutti 
la mia povertà ed il mio estremo 
bisogno , che volli sopportare per 

salute del genere umano. Se mi 

« 
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ami, tu pure seguimi. Io ti mostre- 
rò maggiori cose di queste. 

Ecco che io povero e nudo so- 
no finalmente sospeso in croce. In 
tutta la mia vita già poco avevo. Ora 
poi ogni cosa perduta, solo e nudo 
souo nella croce inchiodato. 

Chi di me più povero , che 
fui privo di ogni umano sollievo ? 
Ciò devi imprimere nel tuo core, 
ed a ciò seriamente pensare ; af- 
finchè tu possa accenderti di amo- 
re per la santa Povertà.. 

Ecco , o Povertà amica mia, 
con quali parole ed esempio io ti 
ho glorificato ; e di nuovo a chi, 
amica mia , ora da me sarai para- 
gonata ? Tu sei simile agli uomi- 
ni che godono nello Spirito Santo, 
e dicono : Noi siamo come i po- 
veri che nulla hanno e tutto pos- 
seggono , e fanno ricchi anche 
gli altri . ( 2 . Cor. 6. ) Noi per 
Gesù siamo disonorati e deboli ,, 
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( i. Corint. 4*) , e tutto stimia- 
mo per fare acquisto di Cristo. 
(. Filip. 3.) Questa è- una giusta 
similitudine , e mi piacerebbe che 
in molti— se n’ eccitasse la emu- 
lazione. 

2 ., Mi ricordo del povero mio 
servo Franoesco, da cui la pover- 
tà fu sommamente- amata. Questo 
mio servo veramente cristiano e 
molto, fedele fu amante- della Po-- 
verta in maniera che la chiamò 
sua ; signora- con. tutto lo affetto 
elei' euore, e continuò nello stesso 
modo ad amarla fino al' termine di 
sua vita. Siccome nel trattare coliti 
santa Povertà egli fu prima lieto 
nel mondo ; così, or meco giubila 
nel regno del cielo. Quando oc- 
correva , là salutava con dignità 
con dolcezza e con queste parole r 
sia benvenuta, la Povertà naia si- 
gnora, la Castità, e la Obbedienza. 

La Povertà in fatti e le due 
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predette di lei sorelle costitui- 
scono i voti principali degli ordi- 
ni religiosi^ Ciò ho detto dell’umi- 
le san Francesco. 

3. Ma tu forse brami che io 
qualche cosa brevemente ti narri 
anche degli altri santi la di cui 
povertà- per tutto l’universo ri- 
splende. Osserva Martino uomo 
santissimo , che , per essere della 
povertà singolarmente devoto , me- 
ritò di esser detto il. povero e mo- 
derato Martino. 

Non deve sembrarti dispre- 
gevole , s’egli fu povero , quando 
è ora nell’allegrezza dei santi. 
Quindi a di lui lode nel cielo si 
decanta : Martino lietamente si 
accetti nel seno di Abramo, que- 
sto povero e moderato Martino 
entri ricco nel paradiso , e si 
onori cogr inni celesti. 

Se ti sembra un’ amarezza Tes- 
ser povero e moderato , questa poi 
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si addolcisce collo entrare nel re- 
gno di Dio., 

Ti proporrò ancora un altro 
fedelissimo cittadino amante della 
santa povertà.. Questi è il beatissi- 
mo vescovo Agostino , gran dotto- 
re , di cui il coro della chiesa co- 
sì canta: non fece alcun testa- 
mento ; perchè non ebbe come 
farlo , essendo un povero . di Cri- 
sto : e poi nell’inno : amante del * 
la povertà ti lodano, i poveri , 
eccetera* 

Questi sono i vescovi santi t 
poveri spiritualmente e poveri di 
dominio ; ma di virtù chiari e di 
merito ricchi.. 

Potrei addurre maggiori testi- 
monianze di povertà, ; ma per ora 
queste bastino* per non aggravarti. 

4 . Il Servo*. Perchè parla in 
tal guisa il mia Signore,? Io. pe- 
rò non mi attedio, in ascoltare 
qualunque cosa che il maestro e 


Dìgitized by Google 



Tabernacoli 3g 
mio Signore si degna di dire al 
suo servo. Mi basta; ma, se vuoi, 
mostrami anche gli altri. Chi sono 
costoro, e come si chiamano ? 

Il Signore. Questi sono gli elet- 
ti amici miei. Sono gli antichi Pa- 
dri che vissero nell’eremo , Pao- 
lo , Antonio , Macario , Pacomio , 
Arsenio ; e che furono in Roma , 
Alessio , Giovanni elemosiniere , 
il di lui fratello Martirio , ed il 
miserabile Servolo , dei quali fa 
commemorazione il papa san Gre- 
gorio. La conversazione di tutti 
questi è lo specchio della vita, e 
la Chiesa universale ha di essi nar- 
rato i soccorsi. In tutti questi ri- 
splendeva la umiltà , esultava la 
povertà , trionfava la pazienza. 

Ti raccomando ancóra di non 
lasciare t per esempio di amore al- 
la Povertà , la santa vedova Eli- 
sabetta. La vita ed i costumi di 
questa ti esorto ad osservare fre- 
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quentemente; affinchè, collo amo- 
re delle di lei virtù , tu possa av- 
vicinarti alla vera perfezione. Tut- 
to solleva te stesso nei celesti af- 
fetti col di lei .esempio. Così di- 
sprezzati i piaceri del mondo, ve- 
ramente puoi collo spirito divenir 
povero. 

Ma al suo proposito il discor- 
so ritorni , ed in nome di Cristo 
ogni povero attentamente ascolti. 
Di voi ricchi devo dire e giudi- 
car molte cose ; ma voi non mi 
sentite. 

5. Parlo a voi poveri. Ascolta- 
temi ; poiché voi siete le mie peco- 
relle. Noti temete , o umil gregge 
giacché piacque a mio Padre di 
concedervi il regno. ( S. Luca 1 2 .) 

Qui poveri certamente vivete. 
Avrete però molti beni, se me nella 
povertà voi amerete. Se amerete 
me , sicuramente godrete ; poiché 
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10 sono venuto al mondo pei’ il- 
luminare i poveri. 

Quando fui nel mondo , ho 
amato la povertà. Non ho voluto 
le ricchezze ; poiché derivano dal 
mondo , c non da mio Padre. 

Coloro che vogliono divenir 
ricchi in questo secolo , cadono 
nel laccio del demonio ; ed a causa 
dei vari affetti del cuore , entrano 
difficilmente nel regno del cielo. 
( t. Timot. 6. ) 

11 mio regno non è in questo 
mondo. Se in questo mondo fosse 

11 mio reguo; i miei ministri ser- 
virebbero a me , e mi starebbero 
intorno con sommo corteggio. ( S. 
Gio. 18. ) Il mio regno non è qui ; 
ma io di tutto il- mondo mi sono 
fatto servo e ministro. Non sono 
ventilo a comandare ; ma ad ubbi- 
dire , e dare f anima mia per la 
redenzione di molli, (S. Matt. 20.) 

. Piegate dunque , o miei po- 
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veri , la vostra orecchia alle mie 
parole , e da me imparate ; poiché 
nella povertà io vi ho preceduto. 

Vi basti che la vostra pover- 
tà sia riguardata per ricchezza. 
Colla povertà godete , ed esultate; 
poiché nel cielo ne avrete un ab- 
bondante mercede. Non si turbi il 
cuor vostro, nè si sgomenti; poiché 
son io che a voi parlo. 

Operate con coraggio , e con- 
fortate tutti quelli co’ quali nella 
povertà avete stabilito di fare ami- 
cizia. Nella povertà siate costanti, 
ed anch’io sarò con voi. 

• Non piangete e non vi con- 
tristate , per non aver le ricchezze; 
ma godete in Dio Signor vostro : 
giacché le avete disprezzate , e sie- 
te divenuti poverelli di Cristo. 

6. O Povertà santa e lodevo- 
le , con quali elogii dovrò io ab- 
bracciarti , come chiamarti , ed in 
qual maniera raccomandarti agli 
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amici? Oh che mirabile esempio 
ho mostrato ai miei fratelli per me 
bisognosi col divenire io stesso per 
loro povero e miserabile ! 

CAPO V. 

CONNESSIONE E COGNAZIONE 
DELLA rOVEHTA’ COLLA UMILTÀ*» 

0 Povertà , io temo assai 
che tu sia ancor pellegrina nel 
cuore di molti. Vieni dunque ; 
giacché io ti consegnerò ad un an- 
cella che ben conosco» Presso lei 
tu sarai per poco tempo pellegri- 
na, e finché per te giùnge il tem- 
po di esser visitata. Nel giorno 
della tua visita sarai gloriosa e su- 
blime. Allora non ti si dirà deso- 
lata ; ma sarai mia diletta. Sarai 
corona di gloria e diadema in ma- 
no del tuo Dio. Allora risplende- 
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rai come il sole nel regno di mio 
Padre, e sarai bella come la luna 
nel mio cospetto. 

Bisogna , poi che intanto mol- 
to tu soffra pel nome mio , e sop- 
portar ti conviene le tribolazioni 
per entrare nel regno del cielo. 
In ciò non devi dunque avvilirti; 
poiché io son teco quando sei tri- 
bolata , e da me tu avrai la salu- 
te e la gloria. 

2 . Cammina dunque a tenore 
dei miei consigli verso il luogo che 
da me ti sarà indicato. Io so che 
la signora di tal luogo ti riceve- 
rà volentieri e con allegrezza per 
.amor mio; Già per mezzo di un 
di lei famosissimo servo mi . è sta- 
to' da essa notificato , che a te è 
lecito di conversarci per ogni ri- 
guardo. Quindi è ch’essa , senza di 
te, non è perfetta; e sola non può 
rimaner lungamente. Sorgi , o Po- 
vertà diletta mia amica , e vieni. 


*J ab e macoli ^5 
- La Povertà. O Signore, do- 
ve vuoi die io vada , e come pos- 
so saperne le via ? 

• Il Signore. Camminerai, ti di- 
co, col mio ajuto; e presto giun- 
gerai alla di lei abitazione: poiché 
io sono la via. ( S. Gio. i ) 

• La Povertà '* E quale , o Si- 
gnore , è il nome di quest’ ancel- 
la così santa , e di cui tante buo- 
ne cose io ascolto ? Me lo indica; 
affinché , inteso il nome , io sor- 
ga e cammini con allegrezza. Quan- 
do poi sarò giunta ad essa , la sa- 
luterò e dirò : O figlia benedetta 
da Dio , o figlia di Sion , godi ed 
esulta ; poiché a te mi ha man- 
dato il Signore. 

3 . Il Signore . O Povertà , 
perchè tu stai a chiederne il no- 
me ? 11 di lei nome è certamente 
grande presso di me, ed è somma- 
mente glorioso presso i miei servi. 
Essa si chiama Umiltà . 

3 * - 
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La di lei santità e virtù è ve- 
nerabile agli angeli ed agli uomi- 
ni. Per causa delia Umiltà è sta- 
to scritto di te : A chi pensa bene 
la Povertà è la custode della Umil- 
tà. Ecco, o Povertà, ecco quella di 
cui ti ho parlato. 

Questa è la bella e mia ami- 
ca Noemi. ( Rut. i. ) Siccome io 
ho te eternamente amato ; cosi an- 
'che questa io amo. Tu custodisci 
questa Umiltà , che io sommamen- 
te amo nei santi miei. 

•* Voglio che questa da te non 
sia abbandonata. Imperciocché , se 
pensi rettamente , non potrai in 
tutta la terra trovare altra che di- 
questa più ti simigli. Non puoi 
stare più lungo tempo e con mag- 
gior sicurezza , che presso essa. 

Tutti ti> lasciano , e tutti ti 
sprezzano ; ma la vera Umiltà t’in-. 
traduce in sua casa. Siccome siete 
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cognate ; così dovete insieme abi- 
tare. 

Non può esser beata la Po- 
vertà cbe la Umiltà non conosce : 
nè piace a Dio la* Umiltà che la 
Povertà disprezza. • ■ 

Abbiate dunque in Dio un 
cuor solo ed una sola anima , e 
non dite che a voi appartenga in 
proprietà qualche cosa ; ma ogni 
cosa sia in comune fra voi , il vit- 
to , il vestiario , e tutto ciò che 
appartiene ai bisogni di questa vi- 
ta. Sebbene , o Povertà , sembrino 
adesso le tue vesti vili cd incolte; 
ciò non ostante non si disprezzano 
dalla signora Umiltà. 

10 credo senza dubbio che , 
se di ciò tu non arrossisci , con 
questo estrinseco si possa ben co- 
noscere come verso di me inter- 
namente tu sia. 

11 vergognarsi di vestire ab- 
bietto è un segno della nascosta 
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superbia , ed il cercare nel vestire 
la gloria è un vizio d’ipocrisìci\Se 
le tue scarpe son vecchie ed anche 
lacere , la Umiltà non si vergogna 
di portarle ; 'mentre molti santi 
hanno camnftinato coi nudi piedi. 

Quindi è che nel profeta Isaia 
chiaramente si legge ciò che gli 
disse il Signore : t r anne , spoglia- 
ti del sacco, e togli ai tuoi piedi le 
scarpe. Così fece , e camminò nu- 
do e scalzo . ( Is. 20 . ) Ecco una 
idonea testimonianza a provare la 
verità della cosa. 

. La tua mensa , o buona Po- 
vertà , è contenta dei soli cibi sem- 
plici e necessari. La Umiltà per 
amor .mio vuol stare di buon gra- • 
do a questo sobrio convito. 

La Povertà 1 . Conosco di es- 
sere ricca , e che soffro la penu- 
ria. (Filip. 4.) A lutto mi adat- 
to in ogni luogo ed in tempo , ed 
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a tutto io resisto quando Iddio mi 
conforta. 

4- Chiunque legge quest’ es- 
pressioni de\w inoltre sapere che 
la Povertà misericordiosamente as- 
siste gì* infermi ed i deboli , ed ai 
più forti propone queste difficili 
cose : affinchè abbiano sempre il 
modo di fare ulteriori progressi. 

Quindi è ch’essa spesso insi- 
ste che si lavori e .fatichi , e che 
non si nutrisca del suo pane nell’ 
ozio per adempire alle parole del- 
lo Apostolo che dice : Non sono 
stato dì aggravio ad alcuno ; ma 
col faticare di giorno e di flotte , 
e non coll'ozio , io mi sono nutrito 
ed altre molte sìmili cose . 

Della Umiltà , che unitamente 
alla Povertà si affatica, il Profeta 
ne parla in più luoghi; poiché dice, 
che se gli uomini non si affati- 
cano e non si stancano , sono es- 
si in dominio della superbia. 


Digitized by Google 


«1 • 



5 o I Tre 

Anche il Vangelo , quando vede 
che alcuni stanno oziosi per le 
piazze , li rimprovera col dire : 
Perchè in tutto il giorno voi qui 
state oziosi ? Andate anche voi 
nella mia vigna, òdio vi darò ciò 
che sarà giusto* ( S* Matt. 20. ) 

La Povertà -, qualunque sia il 
riposo che prenda , giace in letto 
mal preparato , 0 nel semplice pa- 
gliaccio, od ancor nei nudi mal- 
toni. • 

La Umiltà poi non riposa in 
letto molle e prezioso; ma con ogni 
cosa del mondo costantemente non 
stringe alcuna sorte di amicizia. 

Si legge in fatti che Giovan- 
ni si vestiva coi peli dei camelia 
e che stanno nelle reggie quelli 
che vestono con mollezza. ( S. 
Matt. 3 . ) Anche di me si è pur 
detto : Le volpi hanno le loro ta- 
ne, e gli ucelli dell 9 aria hanno 
i loro nidi ; ma il figlio dell 9 uo - 
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mo non ha da poter poggiare il 
suo capo .- ( S. Lue. 9 . ) 

5. La Povertà non possiede 
servi nè ancelle , non terreni nè 
palazzi , e neppure alcun altra co- 
sa che appartenga al comodo an- 
che lecito di questa vita ; altrimen- 
ti lasciarebbe di essere venerabile 
il nome suo. 

Anche tutte queste cose la 
Umiltà non possiede , nè ama di 
possedere; ma nel desiderio d’imi- 
tare il figlio di Dio , dice : io jo- 
no che venni ad amministrare •, 
e non per essere amministrata. So- 
no ancella, di Cristo. Non mi -è 
lecito di comandare. La mia som- 
ma nobiltà è di risplendere nel 
servizio di Dio. 

Io , che ho stabilito di servi- 
re al solo Creatore di tutte le co- 
se; come mai potrò attendere, an- 
che per un [momento , alle cose 
vane e caduche di questa vita? 
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Sia dunque lungi da me e dalla 
mia casa tutto ciò che alla pover- 
tà ed alla semplicità si oppone. 

CAPO VI. 

DELLA CONSOLAZIONE 
DELLA POVERTÀ’. 


Per ciò che hai inteso de- 
vi tu sapere , o Povertà dilettis- 
sima , che tu. sarai accolta sola- 
mente dalla Umiltà tua padrona 
( se pure voglia esser così chia- 
mata ) . 

Tu' per certo sei sconosciuta 
a tutti gli altri ; e credo che tu 
non debba cercare di startene per 
lungo tempo con altri 

Ricordati . che anche io stes- 
so sono stato incognito a molti. 
Se io sono, stato perseguitato , tu 
pure avrai le persecuzioni. Se io 
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sono slato odiato , tu pure sarai* 
similmente in odio. 

Ricordati del discorso che io 
ti ho fatto ,* poiché il servo non è 
mai maggiore del suo padrone. 
Nella Umiltà e nella Pazienza tu 
troverai la Fortezza e la Consola- 
zione. 

La Povertà \ Io sono tua 
ancella. Di me fa pure ciò eh’ è 
più conforme alla tua volontà. Tu 
hai parlato colla tua serva ; e co- 
me ho potuto aver tanto merito per 
ottener questa grazia innanzi ai 
tuoi occhi ? Come sei grande nel- 
le tue misericordie quaudo guardi 
una pellegrina, benedici una vedo- 
va, e non abbandoni una desolata ! 

2 . Non sa contenersi per al- 
legrezza il mio cuore in riflettere, 
come tanta maestà non si sdegni di 
guardare me inferma,* come tanta 
altezza non si sdegni di cercar me 
umiliata e depressa ,* e come tan- 
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ta potenza e ricchezza non si sde- 
gni di amar me poverella? 

E che altro sono queste co- 
se , se non le ricchezze della di 
lui bontà., le viscere della di lui 
misericordia, e della di lui carità la 
indicibile dolcezza ? 

Era cosa grande se tu aves- 
si voluto di me ricordarti , e mi 
avessi destinato per uno dei tuoi 
minimi servi. Ora poi si è tolto 
dallo regio suo soglio , ed ha can- 
giato in povertà la regia potenza. 
Si è veduto vestito come un uo- 
mo. miserabile , ed anche coperto 
in figura di servo. Di più ancora. 
Come un cattivo servo , volle per 
tutti essere tradotto alla morte e 
crocefisso, ad onta che* mai non do- 
vesse affatto morire , e che in lui 
neppure vi fosse l’ombra del male* 
Egli ha voluto a me uguagliar- 
si nel corso degli anni nel vesti- 
re e nella parentela ; poiché è stato 
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un piccolo' e miserabile fanciullo, e 
si elesse poveri e non ricchi paren- 
ti. ( S. Giac. 2 . ) 

Quindi di ciò io mi glorio , 
esulto , ed ho in Gesù Cristo mol- 
ta speranza e consolazione. Dice 
il Signore e Dio vostro : Conso- 
latevi , consolatevi ■ , popolo mio . 
(Isaia 4o. ) Qual’ è il popolo del 
Signore , se non sono i di lui po- 
verelli ? I ricchi del mondo non 
sono il popolo di Dio. 

3. Guai veramente a voi , o 
ricchi , che avete la vostra conso- 
lazione ; poiché Gesù ha detto : 
Siete voi beati , o poveri spiri- 
tuali ; poiché è vostro il regno dei 
cieli. ( S. Matt. 5. ) O per la po- 
vertà spirituale o per la povertà 
temporale ciò debba intendersi : 
nell’ uno e nell’altro modo la po- 
vertà , deve spontaneamente amarsi 
e predicarsi. 

Guardatevi dunque di non 
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spiazzare alcuno di questi misera- 
bili clie in me hanno fede, e che 
poveri sono pel nome mio- dive- 
nuti . 

Il Signore dice: io sono cer- 
tamente il padre de’ poveri, ed il 
giudice degli orfani e delle vedo- 
ve ; ( Salm. 67 .*)) esaudisco i vo- 
ti dei poveri , e le mie orecchie 
ascoltano la disposta umiltà del lor 
cuore. ( Salm. 9 . ) Nè per forza ar- 
dite di toccarli , nè ra pregiudi- 
carli con frode. Io -ne sono il di- 
fensore. Non dovete dunque rat- 
tristarli ; poiché miei sono tutti 
i poveri. 

E dove siete adesso , miei po- 
veri ? La mia voce non avete ascol- 
tato ? Ecco quante testimonian- 
ze ho mostrato ; affinchè vi dive- 
nisse grata, la diletta povertà ch’è 
mia amica. . 

4- Questa da me si è det- 
ta amica ; poiché io l’ ho fatta 
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preziosa per le operazioni e per 
le abitudini : affinchè tutti i re e 
principi della terra apprendino a 
non averla in disprezzo,* ma ad ac- 
coglierla e venerarla , come vera- 
mente carissima , avendo ad essa 
il Re eh’ è sopra tutti i re nella 
terra e nel cielo fin dalla sacra 
sua infanzia dedicato se stesso. 

Se non alle mie parole , al- 
meno prestate fede ai fatti. Anda- 
te dunque o nel px*esepio o nel se- 
polcro , ed osservate il luogo do- 
ve fu posto il Signore. 

Non sono io forse il medesi- 
mo Cristo ? Palpate dunque ed os- 
servate : giacché io non ho ric- 

chezze nè piaceri ; ma i soli pan- 
ni ed il sudario. Credetemi , che 
io non sono ricco ; ed amàte la 
mia Povertà. 

' Ciò basti in lode della Pover- 
tà eli’ è veramente lodevole , e che 
dev’esseré molto amata da tutti i 
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servi di Dio , dopo che lo stesso 
Dio e tutti i santi 1* hanno ante- 
posta a tutte le ricchezze del mon- 
do. 
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TABERNACOLO 

SELLA UMILTÀ* 

***** 

CAPO I. 

DELLE PROVE ED ESEMPI 
DELLA UMILTÀ* 

RICEVUTE DA CRISTO. 

Il Servo». o» ed . in conse- 
guenza di ciò che superiormente 
abbiamo meditato, alla virtù della 
umiltà discendiamo ; poiché se al- 
la povertà la umiltà non fosse con- 
giunta , a Dio la povertà non po- 
trebbe piacere* Siccome dunque 
della povertà ; così anche della 
umiltà tu parlami , o Signore e 
Dio mio. 

4 * 
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Io sento lodarla in molti mo- 
di dalle lue scritture ; e trovo che 
in te sopi*a ogni altro ebbe un ma- 
raviglioso splendore* 

Chi ha potuto mostrare ed in- 
segnare la vera umiltà , come Id- 
dio fatto uomo ? Per ciò a tutti 
chiara mente, tu dici,: Imparate eia 
me ; perchè io sono di cuore man- 
sueto ed umile . ( S. Matt. 1 1. ) E 
se della vera umiltà io non avessi 
altro esempio che te , o Gesù mio 
Signore , e neppure io avessi al- 
tro motivo di umiliarmi , tu solo 
mi saresti certamente bastante. 

Chi seguirò , se io te non se- 
guo ?: Chi potrà persuadermi che la 
umiltà è la. via del celeste regno , 
se a persuadermi non è capace chi 
dal cielo è disceso? 

Eino a quando anima mia, 
sarai senza giudizio , e camminerai 
per non dirette strade sempre er- 
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rando ed alla verità non giungen- 
do giammai ? 

2. Ecco. La umiltà è la stra- 
da , e non avvene un altra. Io 
( dice ) sono la via la verità e la 
vita. ( S. Gio. 14. ) Umiliati : ti 
prego , anima mia , ad inchinarti : 
e Cristo sarà la tua vita. 

Non badare a ciò che dicono 
gli altri ; ma osserva ciò che Cri* 
sto ha detto agli uomini : J\ f on te- 
mete , o umil gregge ; giacché a 
mio Padre piacque di conceder- 
vi il regno. ( S. Luca 12. ) 

Quindi nuovamente . ed altro- 
ve , esultando nello Spirito Santo, 
disse al Padre : • Ti benedico , o 
Padre e Signore della terra e 
del cielo ; giacché tu queste cose 
hai nascoste per/ìho a chi è dot- 
to e politico , ed agli umili le 
hai solamente manifestate. Così 
é , o Padre ; giacché così a te è 
piacciuto in eterno. ( S. Lue. io. ) 
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E che ti pare di Cristo ? Di 
chi è figlio ? Quest’ uomo è ve- 
ramente figlio di Dio.. S’ egli nul- 
la volle avere nel mondo, dopo aver 
creato', insieme al Padre , il . tutto; 
cosa in . esso ; tu tuttora cerchi ed 
ami ? Temi ciò ch’egli: dice V òi- 
siete del mondo, . 

Quando Gesù continuava a sta- 
re co’ suoi discepoli , e si avvicina- 
va l’ora della passione ; volle ad 
essi . dare un esempio della umiltà 
perfetta, e dello, reciproco amore. 
Si. alzò da cena , depose il suo 
manto , mise Inacqua in un catino , 
cominciò a lavare i piedi dei suoi 
discepoli , e disse a loro : Sape- 
te quello che io abbia fatto per 
voi ? Voi chiamatemi , Maestro 
e Signore , e beneditemi. Se io 
Signore e Maestro lavo i vostri 
piedi , anche voi l'uno coW altro 
dovete lavarceli : poiché di ciò 
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a voi ho dato V esempio ; affinché 
voi pure il facciate . ( S. Gio. l à. ) 
Oh esempio veramente di som- 
ma umiltà ! Ecco che Iddio si è 
fatto servo degli uomini ; e ruomo 
non è all’uomo , anzi neppure a 
Dio è sottoposto. 

Si 'confondino e vergognino 
tutti i superbi , che disprezzarono 
il consiglio del figlio di Dio. 

3. O Gesù Signore , ci hai 
vinto ; e ci hai vinto colla tua umil- 
tà. Ecco che noi ci confondiamo nel- 
la nostra superbia. 11 nostro) volto 
è coperto di confusione. 

Il SiGWOse- Quello che io do- 
vevo farti , o superbo , ancora io 
non ti ho fatto. Perchè in me 
guardi ? Credi di me esser miglio- 
re ? Se tu così non credessi , . tu 
forse ti umiliaresti ; ma ora sem- 
pre cresce la tua superbia. 

Convertitevi , o figli degli uo- 
mini , e non v’innalzate ; poiché 


64 / Tre 

io non sono con voi. Se poi v’in- 
nalzerete ; cadrete innanzi ai vostri 
nemici, che vi dileggiaranno : e co- 
noscerete che io mi oppongo ai su- 
perbi. ( i . S. Piet. 5. ) 

To vi esalterò , se vi umiliere- 
te sotto la potente mia mano ; poi- 
ché chiunque si umilia, si esalta; e 
chiunque si esalta, si umilia. ( S. 
Lue. 1 4* 3 Quanti hanno voluto in- 
nalzarsi , hanno piombato in bas- 
so come una pietra. Faraone ed il 
carro furono nel mare rosso sommer- 
si. (Esod. i5.) Adamo ed Èva furono 
espulsi dal paradiso terrestre. (Gen. 
3. ) L’ Angelo e tutti quelli che con 
lui stavano furono dal cielo caccia- 
ti : e tutti questi , a motivo dello 
innalzamento mortale della super- 
bia , incorsero nella mortale ed 
eterna condanna. 

Il Servo* Ahi ! Ahi ! o Signo- 
re , chi resisterà al furore ed al- 
lo aspetto della tua ira ? Questi hai 
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depresso allorché s’ innalzavano. 
Cadde Babilonia , e rovinò grande- 
mente in se stessa. 

Ma io misero che farò ? Do- 
ve fuggirò ? Io sono divenuto ti- 
moroso e palpitante ; poiché Id— ’ 
dio non perdona agli uomini e 
neppure agli angeli , quando sono 
superbi. Guai a me se m’insuper- 
bisco ,* e di nuovo a me guai , se 
poi non mi umilio ! 

Chi mi mostrerà la strada per 
la quale io possa camminare sen-‘ 
za pericolo? 

* 4 * Signore . Io sono la via; 
e se per me passerai , tu sarai 
salvo, ( S. Gio. io.) Accostatevi 
tutti , o voi , che mi desiderate 
e non scandalizzerete , come ac- 
cade ai superbi. Io sono la luce 
del mondo. Chi segue me non 
cammina al ! oscuro , ma possie- 
de il vero lume di vita. ( S. Gio. 
8. ) Io sono la norma della giu- 

4 * 
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stizia t ed il modello della umiltà. 
Io sono il buon pastore , che 
pascolo 'le mie jpecorelle. Le ho 
sempre pasciute con innocenza di 
cuore , e ; le ho sempre confortate 
colle mie parole. ( S. Gio. io. e 
Salm. 77. ) 

Il 'Servo* O Signore y che Cu 
dalla mia fanciullezza mi hai pa- 
scolato , non mi abbandonare. 11 
tuo Santo Spirito mi conduca pél 
retto -sentiero , e secondo la tua 
umiltà dammi la vita col nome tuo. 
( Salm. 'i/^2. ) La tua umiltà è 
quella che farà salva l’anima mia , 
e la custodirà dalle eterne ca- 
dute. 

Se sarò umile , io sarò salvo. 
O Signore , ricordati di me , dice 
rumile e contrito ladrone , quando 
sarai nel tuo regno . 

Anche il Signore gli rispose. 
Ti assicuro che sarai oggi con me 
in Paradiso . ( S> Lue. a 3 . ) Oh 
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eom’ è grande la virtù della umil- 
tà , che apri al ladrone le porte del 
cielo ! Adamo dove sei ? Ù Signo- 
re, rispose, intesi la tua voce; ma 
ebbi timore per trovarmi nudo . 
( Gen. 3 . ) v 

Misero, chi ti ha denudato, «e 
non la superbia ? Sarete come Dei, 
diceva il vostro tiranno. 

La iniquità è bugiarda a se 
stessa , ed ecco perciò ch’egli si 
trovò nudo ; i figli di lui tutti di- 
vennero miseri ^ gli nomini ricchi 
nelle proprie mani nulla ebbero 
della divinità ,, e furono circonda- 
ti di fatica e dolore. 


Digitized by Google 



68 


I Tre 


CAPO IL 

* 

DELLA SUPERBIA 
LA' Q^ALE SI ABBASSA 
QUANDO TENTA 
DI ALZARSI 


L da preferirsi P umile La- 
drone ad Adamo superbo , sebbe- 
ne sia stato giusto altre volte. Que- 
gli colla umiltà s’innalzò , e que- 
sti per la superbia discese. 

Ma che dissi discese? Oh fos- 
se solamente disceso ! Egli cadde 
in mano degli assassini , che lo 
spogliarono affatto. (S.Luc. Jo.) La 
superbia in fatti mai non discen- 
de ; ma sempre cade. Cade in cie- 
lo , cade in paradiso , cade in ma- 
re , e cade perfino nello inferno. 
( Efes. 4. ) 

Cristo discese ? e discese dal 
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cielo. Egli è che ascende anche so- 
pra tutti i cieli; affinchè si adem- 
pia ogni cosa. ( Efes. 4 * ) 

2. O buon Gesù, come per me 
da per tutto combatti, esaltando gli 
umili , e deponendo* i superbi ed 
i potenti dal seggio? ( S. Lue. 1. ), 
Dicesti pure : Discendi subito , o 
Zaccheo ; poiché conviene che io 
resti oggi in tua casa : ed egli 

che subito discese , divenne figlio 
di Abramo. ( S. Lue. 19. ) 

• Vieni , o Signore , prima che 
muorn mio figlio ; . Così pregava 
un, certo principelto. Gesù gli ri- 
spose : Tanno , che tuo figlio vi- 
ve. ( S. Gio. 4 * ) 

Anche Gesù discese dal mon- 
te , e fu seguito da' una nume- 
rosa moltitudine. ( S. Matt. 8. ) 
Sei disceso , o Signore $ per 
salvare il genere umano , il quale, 
per innalzarsi , periva. 

E perchè noi siamo tanto bra- 
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mosi d’innalzarci , e tanto ripu- 
gnanti a discendere ? 

Maestro , ( disse un altro ) io ' 
ti seguo dovunque tu vai. Ha det- 
to bene io ti seguo ; poiché chi 
ti segue non sbaglia , essendo tu la 
luce ed il giorno: e chi cammina di 
giorno non inciampa. Ti seguo do- 
vunque tu vai o t’innalzi o discen- 
di ; poiché tu m’insegni il buono 
innalzamento e la buona discesa. 

11 buono innalzamento dal 
mondo è al Padre. Volentieri co- 
lassi! m’innalzo ; poiché .ivi è il 
mio inesausto tesoro , ed ivi si ce- 
lebrano le nozze di Pasqua. E però 
anche un gran giorno quello fe- 
stivo , che ora si avvicina di tutti i 
santi. Innalzatevi in questo gior- 
no festivo . Andate e dite ai miei 
fratelli , che io ascendo a mio 
Padre e Padre vostro , al mio 
Dìo e Dio vostro. ( S. Gio. 7. 20. ) 

E chi è che ascende codesto 
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monte, e rimane in tal santuario ? 
(Salm. 23 .) Il monte di Dìo è un 
monte ubertoso. Ma perchè noi 
pensiamo ai monti feraci ? (Salm. 

6 7 * )' • • , 

Questo monte è alto , e non 
si vede da quelli che stanno alle 
falde.. E. perciò che Giovanni si 
elevava colle penne dalla 1 contem- 
plazione e - vide lo agnello che 
slava sul . monte • di Sion . ( Apoc. 
14.). Questo profeta che vole- 
va seguir lo. agnello, pregava: 
Chiami darà le penne - come alla 
colomba per volare e per quietar - 
mi.? ( Salm. 54.) Ascese anche Si- 
mon Pietro, e. disse: È beqe, o Sir 
gnor e, . che noi qui rimanghiamo. 
( S. Matt. . 17.) 

. Codesti santi uomini , o Gesù 
Signore , ti . hanno seguito, e tu 
ad essi . hai mostrato la eterna glo- 
ria che hai promesso a chi ti ama. 

Ne ho inteso lo innalzamento ; 

* • « » 
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poiché passano nel tuo regno tut- 
ti quelli che abbandonano il mondo. 

3 . Ma ora noi nuovamente 
scendiamo ; giacché adesso viene il 
tempo di scendere. Abbassa, o Si- 
gnore , i tuoi cieli e discendi ; toc- 
ca i monti della superbia , ed af- 
fumicheranno. ' 

A noi discendi ; poiché noi a 
te non siamo atti di ascendere. Se 
ei sforziamo ci mancan le forze. 
Seppure qualche volta cerchiatilo 
di ascendere , noi passiamo per via 
tortuosa , operiamo peggio , e ca- 
diamo nel fango. 

Se il zoppo potesse correre , 
o chi ha i piedi rotti camminare 
allora anche il superbo potrebbe 
avvanzarsi. 

Quanto però quello più cor- 
re , tanto più inciampa. Così que- 
sto quanto più in alto ascende tan- 
to più nel basso precipita. 

Il' Signore'* Se tu avessi po- 
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sto anche in cielo ( o s u P er ^o ) ! 1/ 
tuo nido , io ti caccierei , dice il Si-* 
gnore. (Abdia 1. ) Abbiamo inte- 
so la superbia ' db Moab . Egli è 
molto superbo. In lui la superbia 
e Carroganza sono maggiori del- 
la fortezzai ( Isaia 16. ) Come t’in- 
superbisci , o terra e polvere ? ( Ec- 
cles. io.) Tu sei polver & , ed in 
polvere ritornerai. ( Gen.- 3 . ) 

Prima tu discendi, e poi ascen- 
derai. E inutile che tu sorga prima 
della luce ;'ma prima riposa , e poi 
sorgi (. Salm.- 1 26. .) ; poiché in tal 
modo potrai certamente imitare i 
santi. • * 

Giobbe stava .in un letamajo , 
f, Giob. .2..) David innanzi al Signo- 
re , ed Ezechiello fra i schiavi. 

Fermati 1 , e con sollecitudine 
scrivi ; ti prego a ricordarmi , o 
Signore ,, che siccome mi hai for- 
mato col fango ; così mi ridurrai 
.nuovamente . in polvere. ( Giob. 

o 


* 
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io. ) Prega ancor col Profeta : Ho 
peccato r ed’ in tua- presenza ho 
commesso il delitto .. ( Salm.. 5 o. ) 
Hon impiantare dunque il giudi - 
zio , contro it! tuo servo $ poiché 
delle tue accuse non riesce ad al~ 
cuno di potersi giustificare» (Salm. 

I 4 2, y ' 

Ricordati anche di quel Pub- 
blicano , che stava discostato e non 
ardiva di alzar gli occhi nel cielo ; 
ma batteva il suo petto, dicendo: Sèi 
indulgente^ oDio, a me peccatore. 
Ti assicuro, che io ti sarò pietoso; 
poiché ora ch’egli qui è disceso y è 
venuto il perdono . ( S. Lue.. 1 8. ) 
Il Servo.. Chi è r o nostro Dio 
e Signore , che* stia corno te in al- 
to , che lo umili cose protegga nel- 
la terra e nel. cielo, ( Salm.. 112.) 
che alzi da terra gli oppressi , e 
che tolga ipo veri dàlia immondezza ? 

Ricordati di noi nella nostra 
umiliazione ( Salm*. 1 35 . ) , difendi 
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i tuoi figli, ed umilia i peccatori an- 
che nel mondo. 

Rendi giustizia , o Signore e 
Dio , all* umile ed al pupillo ; affin- 
chè l’uomo non intraprenda ad in- 
grandirsi sopra la terra. 

Ecco che , uel trascorrere le 
sacre scritture , osservo il superbo 
esser come un ferito ch’è respinto 
colla stessa sua mano. 

CAPO III. 

4 

DEI COSTUMI E DELLE OPERE 

m 

DI CHI VERAMENTE È UMILE 
ED ANCHE 

DELLE qualità’ DEI SUPERBI. 

* 

d 

■Giova adesso osservare co- 
sa sia Fumile nello esercizio delle 
di lui operazioni , quali costumi 
egli abbia , quali sieno i di lui pen- 
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sieri , e quali indizi di santità in 
lui si ritrovino. • 

Il Signore* Ecco ch’egli si na- 
sconde in casa; poiché rumile sem- 
pre cerca 1 ’ ultimo luogo , siccome 
è scritto : quando avrai qualche 
invito di nozze ; vanne , e met- 
titi nell ' ultimo posto. ( S. Lue. 
i 4. ) Ciò però non per osten- 
tazione ; ma per esser convinto 
in se stesso di doverlo fare per 
la propria indegnità. In caso diver- 
so , egli non ne avrebbe alcuna 
gloria nè rimunerazione dal Padre 
che sta in cielo e che vede anche 
tutte le cose nascoste. ( S. Matt. 6 .) 

2. Se l’umile viene sgridato od 
ingiuriato; pazientemente soffre , ed 
umilmente tace. 

3 . L’umile inedita dentro se 
quanti obbrobrii ha sofferto il Sal- 
vatore del mondo. In fatti i Giu- 
dei dicevano del figlio di Dio : è 
indemoniato. È un seduttore della 
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moltitudine. È mangione. È ubria- 
cone. E amico - dei pubblicani e 
dei -malviventi. ( S* Lue. 7. )- • » 
4 - L’umile consola se stesso., 
con queste parole, e dice : il ser—l 
vo nott e maggiore del di lui pa- 
drone. Se il padrone di casa fu 
chiamato demonio , • molto più ci’ 
potranno ' esser chiamati i dome- 
stici . '{S. Ma tu 10. )■ " 

• Ih Scuro. • lo seguirò Gesù hiio> 
Signore che disse: chi vuò venir-' 
mi • appresso , contradica a se 
stesso , prenda la croce , e mi se- 
• gua. ( S. Lue. 9. ) * ' > . ì 

Anima mia , non.contui*barti ; 
poiché tu ricevi quello che meriti; 
Gesù non ha mai operato male, 
e neppure è stato giammai merite- 
vole di morte. Ciò però non ostan- 
te , egli umiliò tanto se stesso, che 
giunse a morir sulla croce. Che 
se tutto questo si è fatto sul fre- 
sco legno ch'era nel paradiso di 


( 

* 
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Dio , .cosa si farà sul secco .legno < 
che tu sei ? ( S. Lue. a3. ). È per- v 

ciò clie ingiustamente , mi lagno, e . 
giustamente soffro nell’esser sem- 
pre e da tutti vituperato. 

- Il Signore. Quando l’umile vie- 
ne ripreso ed accusato , non cerca 
scuse o discolpe ; ma dimostra tutta 
la umiliazione , confessa la colpa, e 
promette di emendarsene. E ciò per 
che? Perchè non cerca di piacere agli 
uomini; ma di soddisfare a Dio. 
s Poco teme la confusione uma- 
na ; perchè paventa il giudizio di 
v Dio , cui soh palesi tutte le occul- • 
te cose. Chiunque umilmente ades- 
so confessa le proprie mancanze, 
da me ottiene poi , la remissione 
dei peccati. ■ 

5. Sia dunque giustamente od 
ingiustamente ripreso , l'umile di- 
ce : ■ ho peccato ed .ho fatto male 
innanzi a te. ( Salm. 5o. ) Io sono 
pronto al gastìgo , e • ne ho con - 
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Unitamente il dolore . ( Salm. 37. ) 
Io considero il mìo peccato c ti 
confesso la mia iniquità. Salm. 
5 o. ) I? umile sente internamente la 
ferita elei peccato; c perciò soppor- 
ta con facilità ciò che esternamente 

* a 


lo affligge. E certamente un gran se- 
gno di umiltà il confessare, «teli* es- 
ser ripreso , il proprio peccato. 

Al contrano chi opera con su- 
perbia , si scusa e difende. La loro 
superbia dice : ciò da “me non si 
è fatto; t> se ciò io feci, ho fatto 
bene. Se male ho 'operaio , il mal 
non è molto -, nè sì grave come di- 
cono. Chi è colui che di me cosi 
parla? Anche di esso pubblica- 
mente si ciarla spesso sulle delin- 
quenze ch’egli ha commesso. Vi 
dico , che io mi ci sono trovato 
ed ho fatto lo stesso. Così vi dico, 

e così vi rispondo. 

Qual miseria e cecità è quel- 
la di parlare in tal modo , di ave- 
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re operato male e di conoscersi 
peccatore ; ma di non poterne sof- 
frire la riprensione ? O uomini fi- 
no a quando amerete questa vani- 
tà , e cercherete di esser bugiardi ? 

Quando gli umili sono inter- 
rogati , non sono pronti a rispon- 
dere ; ma tardi e prudenti. Non so- 
no facili a ridere, ed. usano gravità 
ancor quando ridono. Il loro cuore 
si commove dalla divozione spiri- 
tuale , e non si consola dalle mon- 
dane allegrezze. Sono inclinati al 
compungimento, e si ritrovano prin- 
cipalmente a considerar se stessi. 
Cercano di piangere le proprie man- 
canze, di osservare' le opere buone 
degli altri , di soffrire in pietoso 
modo le altrui debolezze, e di scu- 
sarle. 

• 6. Chi è umile non si cura 
affatto in questa vita di cose gran- 
di e sublimi , degli onori , delle di- 
gnità, dei gradi, e delle cattedre; ma 
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riflette che tutte queste cose sono 
vane e caduche. L’uomo in fatti 
quando muore, non le porta con lui. 
(Salm. 48 . ) E dove sono, dice, quel- 
li che hanno fiorito in questo mon- 
do ? Sono partiti siccome i pelle- 
grini e gli ospiti di una sola notte. 

L’umile dunque disprezza tut- 
ti gli onori del mondo , e riceve 
le abjezioni e gli obbrobrii. Sce- 
glie di esser piuttosto ab j etto in 
casa di Dio , che di abitare nei 
tabernacoli dei peccatori. ( Salm. 
83. ) Porta senza gravezza il giogo 
di Cristo. Fugge la laboriosa ser- 
vitù del demonio. 

Nulla vi è di tanta pena , 
quanto voler innalzarsi senza po- 
terci riuscire ; poiché il superbo 
ha sempre timore di esser supera- 
to , e continuamente cade senza av- 
vedersene. 

La pace poi e l’allegrezza stan- 
no sempre cogli , umili che cammi- 

- 

o 
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nano contenti per la facile strada 
dei santi e si riposano nelle valli. 
Nelle valli in fatti abbonda il 
frumento , ( Salm. 64 - ) vale a dire 
la eonsolazionq dello Spirito Santo. 
Essi cantano nel dir firmo il rin* 
graziamento pei doni che hanno 
ricevuto. 


È perciò che gli umili non 
domandano beni mondani ; poiché 
tutta la loro speranza è occupata 
pei beni del cielo. Col Profeta pre- 
gano , e dicono : Tu sei , o Signo- 
re , la mia speranza fin dalla 
mia fanciullezza , tu sei in que- 
sto mondo una porzion di me 
stesso. Cosa in fatti io posseggo 
nel cielo , e cosa da Dio deside- 
ro nella ■ terra ? Iddio è il mio 
cuore . Iddio è in eterno la por- 
zion di ■ me stesso. ( Saim. 7*. ) 
Gli umili bramano di star sot- 
toposti , e pel nome di Dio sono 
pronti di servire- a tutti ; poiché si 
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ricordano della sacra Scrittura , che 
dice : Gesù giovanetto rimase in 
Gerusalemme , e dal padre e dal- 
la madre non fu conosciuto . ( S. 
Lue. 2. ) Dice poi la stessa sacra 
Scrittura : Gesù partì quindi col 
padre e colla madre , ed era sog- 
getto ai medesimi. ( Ivi ) 

Anche in altro luogo dice r Io 
sono in mezzo di voi , come uno 
che serve. ( S. Lue. 22. ) L’umile 
dunque dice a se stesso : Anima 
mia , non vuoi forse essere a Dio 
soggetta , se da lui la mia salu- 
te dipende ? ( Salm. 61.) Sarai a 
Dio , o anima mia , certamente sog- 
getta ; poiché egli medesimo è la 
mia salute. 

Agli umili è familiare lo amo- 
re della soggezione del disprezzo 
e della niuna propina considerazio- 
ne. E questi dove possono ritro- 
varsi ? 

7. Il Servo . Tu , o mio Si- 
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gnore , il tatto conosci. Ti è nota 
la unione dei santi ; poiché tu sei 
nei pensieri degli umili. Io non 
son tale ; e perciò abbi di me mi- 
sericordia , ed al mio peccato per- 
dona. Dammi anche luogo almen 
per pentirmi in grazia degli stessi 
umili. Godino intanto quelli che 
tali sono ; giacché son sempre da 
te sommamente favoriti. 

Ecco. che alla mente si pre- 
senta quella eh’ è santissima fra 
tutti i santi , Maria vergine geni- 
trice di Dio , alla quale l’angelo di- 
ce : Maria , non temere ; poiché 
hai trovato grazia presso il Si- 
gnore . ( S. Lue. i. ) Ed io perchè 
innanzi a te non trovo mai grazia ? 

Il Signore. Perchè agli occhi 
tuoi ancor non sei divenuto pic-^ 
colo. Ti manca la grazia ; perché 
bai la superbia. Primieramente cac- 
cia dagli occhi tuoi questa peste , 
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e poi vedrai ciò che saprò lare 
ai mio umile servo. 

Quando all’umile ho io ne- 
gato grazia ? E quando non ho esau- 
dito la preghiera dei poveri? Ascol- 
ta il Profeta : Questo povero ri- 
corse al Signore ; ed il Signore 

10 esaudì , e lo liberò da tutte 
le tribolazioni. Imperciocché Id- 
dio ascolta , e non disprezza le 
orazioni degli umili . ( Salm. 101 . ) 

. Molti mi si accostano col cuo- 
re superbo ; ma io non ii« ascolto. 
Non cercano di esser guariti dal 
peccato ; ma di comparir santi nel 
mondo. Vogliono esser divoti ; ma 
non possono soffrire di essere a 
me similmente confusi. Bramano 
la umilia; ma fuggono il disprezzo 
degli uomini. In tal modo procu- 
rano di amar la. virtù senza odiare 

11 vizio , e rimangono ingannati dal 
proprio desiderio. Chi vuole in fatti 
godere la dolcezza della virtù, dev’ 
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estirpar dal cuore i vizi e le spine 
delle passioni. 

Gli umili si affaticano sempre 
in distruggere l’alterigia del cuore, 
ed odiano di aver sopra gli altri 
qualche prelazi oue ; eh’ è una mas- 
sima iniquità : giacché questa ha 
ridotto gli angeli in demonii , ed 
ha condotto gli uomini al peccato; 
mentre è puro innanzi a Dio chiun- 
que a lui innalza il suo cuore. 

8. Guai a voi che siete mandi 
agli occhi vostri , e prudenti in- 
nanzi a voi stessi. Guai a voi che 
credete grande e santa ogni cosa , 
e che ogni cosa sublime dite es- 
sere onore e gloria di Dio. ( Isaia 
5. ) E perchè tradite il cuor vostro? 
Vi siete troppo innalzati , o figli 
di Levi . ( Num. r6. ) Sfuggite di 
camminare con un corredo di co- 
se grandi e maravigliose ; ed anzi 
inchinate il capo , e siate di tali 
cose inimici. 
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Se così non farete io salirò 
contro voi , e contro voi unirò il 
cielo la terra ed ogni altro ele- 
mento : e tutto l’universo combat- 
terà insieme a me contro gl’insen- 
sati ed i superbi. In tal modo sa- 
rà fiaccato l’orgoglio , avvilita la 
grandezza , e confusa la gloria del 
mondo. 

Guai a voi che l’alto monte 
coraggiosamente ascendete sulle 
spalle del vento ad oggetto di os- 
servare tutti i regni del mondo e 
le loro grandezze , e poi dite : la 
torre di Babilonia è la nostra spe* 
ranza , ivi . ci fermaremo e go- 
dremo. 

Tal detto non sarà però per- 
manente , ed anzi non si vedrà af- 
’fatto verificato. In luogo del canto 
si udranno i lamenti che dicono : 
O misera figlia di Babilonia , 
è beato chi ti restituisce i doni 
che tu hai compartito. 
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Ecco contro gii arroganti il 
martello e la incudine , la verga 
ed il bastone , lo stridore ed. il 
pianto. Ecco contro tutti i preson- 
tuosi il decadimento e la depres- 
sione , la ignominia e la confu- 
sione. • 

Non v’innalzate dunque per 
la vostra potenza ,• e non dite ini- 
quità contro Iddio ( Salm. ) ; 
ma distruggete, fino il fondamento 
di quella -società in cui dimorate. 
(- Salm. !.. . I 

> ■ ■ <JLa umiltà . è '-della società il 
fondamento ; ed alcuno non può 
porci un altro fondamento , oltre 
quello ch’esiste , e che è Gesù. 
Cristo. Questo è il fondamento dei 
santi monti. ( Salm. 86. ) E perciò 
che il Signore ama le porle di 
Sion sopra lutti i tabernacoli di Ba- 
bilonia. .. ■ s 

.9. Degli umili così si sarebbe 
parlato 1 se non si fosse opposta 
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la superbia di Satanasso. Molti sono 
certamente prontissimi a salire ed as- 
sai pigri a discendere, e sóno sem- 
pre disposti agli onori ai gradi al- 
le preferenze. Sentono assai di se 
stessi , assai presumono , ed assai 
vanno di simili cose fantasticando,^ 
Ciò deve fuggirsi e svellersi subito 
dal cuore dei poverelli di Cristo. 

Deve inoltre sommamente lo- 
darsi l’umile , perché è restìo nei 
tumulti del secolo;. e perché é solle- 
cito nelle cose che riguardano l’ani- 
ma. Egli teme troppo la esterna 
comparsa e gode .di nascondersi 
agli uomini come fosse morto. Egli 
studia sullo esempio dei santi , sul- 
la propria fragilità , e sulla memo- 
ria dell’umile Gesù quando ha di- 
morato nel mondo. Egli trova in se 
stesso ragione di umiliarsi, e desi- 
dera di star solitario per divotamen- 
te e continuamente meditare. 

io. Legge dunque nella sacra 
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Bibbia e considera quanto egli sia 
ancor lontano dalle virtù dei santi. 
Ammira- i loro esercizi , le fatiche, 
le tentazioni , le astinenze. Li os- 
serva pieni di massima umiltà , di 
fortissima pazienza, di perfetta ob- 
bedienza , e di assoluta mortifica- 
zione per tutte le cose temporali. 

Quindi è che amaramente pian- 
ge , e si duole per non avere nelle 
virtù il massimo fervore nè l’at- 
tenzione massima per possederle. 

Ah è polvere , dice , quel che 
noi siamo ! Non è che polvere la 
carne ed il sangue , * in cui noi 
siamo involti. La terra è nostra pa* 
tria , sono terreni i nostri pensieri, 
il nostro conversare è di animale, 
la nostra occupazione è nel sasso 
e nel legno , i nostri fini sono il 
mangiare il bere il dormire e l’ozio. 
Oh quanto siamo meschini , se in 
noi vi è appena un vestigio delle 
virtù , che posseggono i santi ! 
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Ciò però non ostante, noi con- 
tinuarne ad esser superbi , e la stra- 
da della umiltà non cerchiamo. Tut- 
tora si am freddi a far bene , sem- 
pre più invecchiamo uel male , e 
vogliamo dagli altri essere stimati 
o comparir qualche cosa. 

Ciò però non conviene a chi 
ha il cuore umile e continuamente 
acceso della brama di esser miglio- 
re ; poiché considera se medesimo, 
e si ritira con rammarico e con isde- 
gno dell’ animo per piangere nel- 
lo interno di sua abitazione. ( S. 
Giac. i. ) 

Quindi sorge, e legge in san 
Paolo apostolo ciò ch’egli di se stes- 
so sentiva : Io , dice , sono il più 
infimo apostolo , e non son degno 
di esser chiamato apostolo ; per - 
che sono stato persecutore della 
Chiesa di Dio . (i. Cor. i5.) 

Legge inoltre ciò che dice l’E- 
vangelo della Beata Vergine : Id - 
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dio osservò la. umiltà della sua 
ancella. ( S. Lue. i . ) Legge quin- 
di nel .Profeta che dice : Col di- 
giuno si è umiliata l'anima mia, 
e mi sono vestito col cilizio. ( Salm. 
34 * ) Legge ancor quello che dice 
Abramo : Parlerò al mio Signo- 
re , sebbene io sia pólvere e ce- 
nere. « 

Tutti questi sono gli' effetti 
della vera umiltà : nel * cuor degli . 
eletti , e la umiltà 'di tutte le virtù 
è producitrice e conservatrice. 

1 1. Or dunque sorgi , ad essa 
corri , e dille : Sia tu benvenuta , 
o Umiltà mia signora. Vieni entro 
di me , o virtù di Cristo , ritrova- 
trice della grazia , gloria speciale 
di Maria Vergine.. A me ti avvici- 
na , o riparo della oltraggiata cari- 
tà , o pace della intera corruzione 
degli uomini. Per te si apre il cie- 
lo , per te< si chiude^ l’ inferno , 
per te c’innalziamo , e per te fac- 




Digitized by Google 


Tabernacoli t)3 
damo alla patria ritorno. Tu sci 
che converti i peccatori in giusti , 
e che i giusti: accompagni cogli an- 
geli. Tu hai chiamato Cristo dal 
cielo , e tu sopra i cori degli angeli 
hai esaltato Maria. 

Sebbene Iddio sia un tesoro 
di grazia ; pure non la conferisce 
che all’ umile ( S. Giac. 4* ) : e 

perchè Maria abbondò di umiltà 
anche sopra ogni altra virtù , per- 
ciò appunto fu piena di grazia. 
( S. Lue. i. ) * ' 


E cosa chiarissima che la 
umiltà è stata ed è la virtù prin- 
cipale dei santi. La umiltà fa rice- 
vere ciò che per merito non è do- 
vuto , e fa conoscere ciò che non 
insegnano le lettere. La umiltà non 
conosce caduta ; poiché nulla di so 
presume. 

Chi ha umiltà possiede ama e 
' conserva , dorma e riposi in pace 
di Cristo ; siccome da Cristo agli 
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umili è stato promesso. Imparate 
da me ; perchè io sono di cuore 
mansueto ed umile : e le anime 
vostre troveranno riposo . ( S. 
Matt. ii.) 



Digitized by Google 



9 $ 

TABERNACOLO 

DELLA PAZIENZA 
***** 

CAPO I. 

DELLA NECESSITA* DELLA PAZIENZA 
NELLE MISERIE DI QUESTA. VITA. 

Il Serpo* O Signore , ti sei 
degnato espormi molte cose della 
«anta povertà ed. umiltà ; ma ,, se- 
condo la tua promessa , rimane an- 
cora che tu dica qualche altra co- 
sa al tuo servo dell’ammirabile vir- 
tù di pazienza : giacché ti confes- 
so di esserne assai scarso e di aver- 

c 

ne molto bisogno. 

La mia vita in fatti cosa è , 
se non una certa e continua mise- 


96 / Tre 

ria dal giorno della nascita fino a 
quello della mia sepoltura ? Non 
vi è in questa vita alcun interval- 
lo senza molto dolore e fatica. 

E come, o mio Dio, sono giun- 
to a questa miseria ? Tu ben cono- 
sci i mali che mi circondano fin- 
ché rimango nel- carcere di que- 
sto corpo , e non vi è alcuno , o 
Dio Signor nostro , che , come te , 
conosca la miseria degli uomini. 
A edi dunque quanto la pazienza mi 
sia necessaria. 

E perchè , anima mia , ti tro- 
vi nella terra degl’inimici ? ( Baruc. 
3. ) Se tu camminassi nella via del 
Signore , avresti anche in terra la 
pace. Ti sei scostata da Dio tuo 
Signore eh’ è il fonte di ogni acqua 
viva , ed hai attinto in quei pozzi 
che non possono contenere buon 
acqua. Sei perciò caduta in mano di 
coloro che ti odiano. • . . 

2 . Ritorna però a me , dice 
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il Signore , e da me sarai ricevu- 
ta. A cagione dei miei peccati so- 
no , o Signore , venuti sopra di 
me tutti questi mali. Ho* peccato 
insieme ai miei genitori , e porto 
aneli* io il. grave giogo che hai 
posto sopra tutti i Irgli di Adamo 
( Eccles. 4 °. ) ; poiché i figli di 
questo sono tutti figli dell’ira. 
( Efes* 2. } 

Quando però non ci fosse ve- 
nuto in soccorso dal cielo il tuo aju- 
to , noi saremmo quasi come quel- 
li di Sodoma e di Gomorra , elio 
furono in un istante sommersi. 
( Isaia ì . ) 

E perciò , o Signore , un ef- 
fetto della tua immensa misericor- 
dia , se noi non siamo distrutti. 
( Tren. 3 . ) E parimenti un effetto 
della tua infinita bontà, se noi ancor 
viviamo. Tutti noi eravamo figli del- 
la morte , e colla tua misericordia tu 
ci hai liberato,: e non già secondo 

' 6 
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il nostro delitto; ma, secondo la 
tua intenzione , la tua misericor- 
dia ha ecceduto sopra, tutte le no* 
stre pessime operazioni 

Ti sei ricordato che noi sia- 
mo polvere , e che Tupmo è co- 
me il fieno. ed il fiore del. campo.. 
(Salm. 102.) Tutte queste cose da 
me sono state dette a- te-, o Dio 
e Padre di misericordia ; - affinchè 
tu mi faccia ben conoscere la mia 
miseria , ed affinchè colla - rettitu- 
dine dei tuo giudizio tu della causa 
di tutte le mie stesse miserie pie- 
namente m’informi. Con tutte que- 
ste cose cerco inoltre di rinvenire 
qualche consolazione in Gesù Cri-- 
sto nostro Signore. 

Se poi. io non merito ; di ave- 
re una piena consolazione , a me 
concedine almeno una parte. E chi 
potrà altrimenti consolare l’anima 
mia ? Ho pur trovato . molti con- 
solatori ; ma questi mi narrano co- 
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se favolose ed inique , e non già 
ciò che , o Signore , mi espone la 
santa tua legge. ( Salm. ri 8. ) 

2. 'O consolatore ottimo , dol- 
ce ospite e dolce refrigerio dell* 
anima che colmi di benedizione 
qualunque animale , allarga la ma- 
no e spargi dal cielo la benedizio- 
ne sopra Tarsicela mia creta. 

A te stendo le mie mani ; 

«1 w 

perchè senza te , io sono còme la 
terra senz’acqua. Esaudiscimi su- 
bito , o Signore ; giacché è 'venu- 
to meno il mio spirito. ( Salm. 
i4*. •) Io-» senza te , dove potrò 
andare , e presso chi potrò rifu- 
giarmi ? Tu sei , 0 Signore , il mio 
Dio ; e perciò accogli benignamen- 
te le mie preghiere. 

A te ho rivolto l’anima mia. 
Non mi disprezzare. Ti ho mostra- 
to la mia miseria. Non mi rivolge- 
re altrove lo sguardo. Ho peccato. 
Non mi condannare. Ti ha parla- 
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10 il mio cuore , ed il mio volto ti 
ha cercato , o Signore. Tu non mi 
abbandonare. 

Hai detto tu stesso che desi- 
deri di consolarci : Venite da me . 
tutti voi ohe travagliate , e che 
vi trovate oppressi ; e sarete da 
me ricreati . ( S. Matt. 1 1 . ) Anche 
in altro luogo : Se alcuno ha se- 
te ; venga da me , ed avrà da 
bere . ( S. Gio. 7. ) 

Tanto la mia carne quanto 

11 mio spirito ha di te sommamen- 
te sete. O Signore , io dimoro in 
una terra deserta remota e senz* 
acqua ; { Salm. 62. ) e tu che mi 
hai conceduto un arido terreno 9 
concedimi ancora che io possa ir- 
rigarlo colla tua grazia. ( Giosuè 
io. ) 

Non è perciò piccola la mi- 
seria , di cui in questa vita mi af- 
fliggo. Dovunque in fatti io mi 
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volgo , ritrovo la fatica ed il do- 
lore. 

Quindi è che io ti prego , af- 
finchè con me non ti adiri ; men- 
tre è travagliato il mio spirito , e 
mentre le mie parole sono piene 
di cordoglio e non di clamore. 
Spargo innanzi a te le mie pre- 
ghiere , c la mia tribolazione ti 

mostro. ( Salm. i4 r *) 

Spesso è in fatti consolazione 
ai miseri il manifestare agli amici 
la propria miseria. Anche la piaga 
viva , quando si apre , duole me- 
no e più presto si medica. A te 
dunque , o Padre delle misericor- 
die , ho la mia causa narrato. 
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capo ir. 


DELLA CONSOLAZIONE 
DEGLI AFFLITTI E DEI TRIBOLATI. 


Il Signore. Cosa Tuoi che io 
ti faccia? Io ti sarò, o figlio, la 
quiete dell’anima. Nel guardare. 

10 vidi V afflizione del mio popo- 
lo eh 9 è nello Egitto , e discesi 
per liberarlo . 

Ma quando io ti avrò benefi- 
cato ; tu ricordati del mio nome , 
e che di te io sono il salvatore ed 

11 redentore. JNon voglio già con- 
tristarti; e mentre cosi ti parlo, ec- 
co che io stesso ti sono presente. 

Perchè dunque di mestizia ti 
maceri ? Forse io non sono il tuo 
consigliere ? Ricordati della pro- 
messa che ai miei discepoli ho dato: 
Non vi lascerò orfani ; ma vi 
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manderò lo spìrito di verità che 
vi ha promesso mio Padre ; af- 
finché rimanga eternamente con 
voi . Questo in fatti è quello che 
nelle avversità consola il cuore dei 
santi. 

Il Servo . Ciò hai promesso , o 
Signore , agli apostoli ed ai tuoi 
discepoli. Pei medesimi hai adem- 
piuto la tua parola. Siccome pe- 
rò io ivi non ero ; così di me non 
comprendo come ciò possa dirsi. 

Il Signore. Forse non vuoi es- 
sere anche tu mio discepolo ? 

Il Servo . Si. 

Il Signore t Gò che dissi ad es- 
si , io dico a tutti ; poiché io ac- 
colgo il grande ed il piccolo. Ho 
pregato mio Padre non solamente 
per essi ; ma anche per tutti quel- 
li che mi assicurano di avere in 
me la loro ferma fede. 

Chiunque in fatti voglia esser 
discepolo di Cristo sarà partecipe 


Digitized by Google 



io{ I Tre 

di tatti i beni , che io ai miei 
eletti ho promesso- Io li ho eletti, 
e li ho situali in una via da poter 
cogliere il frutto della pazienza e 
da poterlo conservare,, con eterna 
vita. ( S. Gio. 1 5. ) 

Io questo ti dico ; affinchè tu 
in me riposi , ed affinchè tu cu- 
stodisca nella pazienza il tuo spi-, 
rito. ( S. Gio. 16. ) 

lo ti lascio la mia pace , la mia 
pace ti dono , ed a te la concedo 
in modo diverso da quello con cui 
suole concederla il mondo. Sii pa- 
ziente , e le avversità volentieri 
sopporta. ( S. Gio. i^. ) 

2. Non avvilirti nelle tribo- 
lazioni ; altrimenti la tribolazione 
diviene un foco che distrugge. Se 
nelle tribolazioni non ti avvilisci ; 
la tribolazione purgai peccati, estin- 
gue la presunzione, dissipa la disso- 
lutezza, apporta una salutevole me- 
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stizia , infonde odio verso il mon- 
do , e ci rende seguaci di Cristo. 

Vuoi di questi vantaggi es- 
ser privo ? . 

Il Servo. No , Signore. 

Il Signore . La vera sapienza 
così si diporta nelle tribolazioni. 
Non cercar dunque la pace , se 
non in Dio. Cerca nello Spirito 
Santo la pace e 1* allegrezza che 
non si può dal mondo ottenere. 

Il Servo . Oh pace ed alle- 
grezza del mio Signor Gesù Cri- 
sto ! Oh come tu sei solita di ri- 
durre i tuoi figli , e come nel ve- 
nir dal cielo ti sei infusa nel pen- 
sier degli eletti ! „ 

Oh pace ed allegrezza dello 
Spirito Santo , che agli empii non' 
si concede ; ma si apre agli umili 
ed a tutti i divoti servi di Dio ! 
Oh Dio volesse che tu rompessi 
il cielo per venire a me e per vi- 
sitare con più frequenza l’anima 
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mia ! Imparerei col fatto quanto 
sia benigno Lo spirito di sapien- 
za, ( Sap. i. ) e quanto immensa 
sia La pace di chi ama La tua leg- 
ge, (Salm. 1 1.8.) e di chi gusta la 
soavità dello Spirito Santo. 

Oh come allora io volentieri 
disprezzerei tutte le cose caduche 
e terrene , per esser sempre con- 
giunto nella dolcezza dello Spiri- 
to Santo ! Oh «come allora io pa- 
zientemente sopporterei tutte le av- 
versità , e per di lui amore alcun 
peso non mi sarebbe grave ! E che 
mi potrebbe maggiormente dilet- 
tare , quando io fossi così assorto ^ 
dallo Spirito Santo.? 

3 . Oh come.. Signore , è soa- 
ve il tuo spirito { Sap. 12.) che , 
per 'mostrare ai figli di grazia la 
tua dolcezza , somministri il soave 
pane del cielo , le fameliche anime 
riempi di beni interni , e togli i 
fastidii delie inutili ricchezze che 
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rendono indegni della spirituale 
consolazione». 

Tutte queste cose - si operano 
dal medesimo ed unico > tuo spi- 
rito , che a tutti le distribuisce co- 
me vuole, ( 1.. Corin.. 12.), che 
ci ajuta nella nostra debolezza , e 
che ci consola nel. nostro pellegri- 
naggio ed in quel doloroso esilio* 
in cui- siamo rilegati.. 

Io poi, 0 Signore , so che que- 
sta è l’ora terza del giorno , in cui 
Pietro schiuse le labbra e sparse con 
somma fede la tua parola , ed egli 
si riempì di un nuovo spirito che 
rallegra il. cuor dell’uomo quando 
in mezzo dei- compagni- sia- unto 
coll’olio di grazia e di letizia. . ( Atti 
degli, Apost. 2. ) 

E questa l’ora della quale il 
di lui coapostoló dice : V amor di 
Dio si è sparso nei nostri cuori 
dallo Spirito Santo r che a noi lo ■ 
ha donato ; perchè noi abbiamo 
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preso lo Spirito . che deriva da 
Dio e non quello del mondo. An- 
che altrove disse: Godete ( o fra- 
telli ) sempre nel Signore , e nuo- 
vamente vi dico godete ; poiché 
il Signore sta vicino. ( Filip. 4 * ) 
A lui era veramente vicino , 
che dal Signore aveva ricevuto 
tanta copia, di grazia da esserne 
pieno egli stesso e da poter por- 
gere agli altri con abbondanza di 
cuore moltiplici consolazioni. Egli 
diceva; noi o siamo pel nostro Dio 
fuori di noi , oditi noi siamo per 
voi ; noi, o fratelli carissimi, sem- 
pre siamo per voi. ( 2. Cor. 5 . ) 
È questa l’ora in cui il Pro- 
feta si rallegra e dice : Mi ha 
posto anche in bocca un nuovo 
cantico ed un inno pel nostro 
Dio . Quando tei canterò , esul- 
teranno le mie labbra ed il mio 
spirito che tu hai redento . ( Salm. 
’jo. ) Il mio cuore e la mia car- 
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ne esulteranno nel vivo Iddio . 
(Salm. 83. ) -Vi sono pur stati 
non pochi che di ciò hanno già 
molto cantato, che hanno gustato 
il dono ottimo di Dio, e cli’ébbe- 
ro insième la virtù e la grazia. 
( Ebr. 6. ) 

Mio Dio, tu ciò hai ad essi 
conceduto , tu sei stato per loro 
il" Dio propizio, e col tuo spirito 
li hai internamente ammaestrati. 
Son beati que’ servi che merita- 
rono di esser partecipi dei beni 
celesti , e che amarono di servire 
giorno e notte a Signor tanto dolce 
e pietoso. 

Nò la vita e nò la conversa- 
zione di questi è terrena ,* ma il 
loro cuore vive nella eterna me- 
moria. 1 ricchi abbondano di be- 
ni , e Dio volesse eh’ eglino ne 
lasciassero ai poveri qualche por- 
zione ! ( Salm. i6. ) I poveri se 
ne ristorerebbero, e si saziareb- 
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bero colle molecole che dalla men- 
sa cadono dei loro padroni. ( Salin. 
21 .) 

. Ma forse non vi è pure Torà, 
di cui nel vangelo sta scritto : È 
questa F ora vostra r ed è Fora del 
tenebrosa potere ? ( S. Lue. 22. ) 

O Gesù Signore, io ben mi 
ricordo che queste sono le tue pa- 
role. Mi piace moltissimo di ri- 
chiamare queste ed altre alla mente 
giacché so che per me si è fatta e 
scritta ogni cosa. 

CAPO III. 

SI PERSUADE LA PAZIENZA 
COLLE PAROLE E COLLO ESEMPIO 
DI CRISTO E DEI PATRIARCHI. 

Dov’ è , o buon Gesù , il 
verbo della nostra salute, che hai 
promesso nella mestizia delFanima 
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tua ? Finche non muoro , io sono 
nella mestizia dell ’ anima ; ( S. 
Matt. 26.) e subito dopo , ai tuoi 
discepoli: è giunta V ora , in cui 
il figlio umanato si consegna in 
mano dei peccatori per esser cro- 
cifìsso ed ucciso. (S. Marc. i 4 *) 
Ed altrove : O Padre , sal- 
vami adesso ; poiché appunto , per 
esser salvo , sono adesso venuto , 
( S. Gio. 12. ) vale a . dire , o 
Gesù buono, sei venuto a morire 
pei popoli , ed affinchè non pe- 
risse la umana generazione . ( S. 
Gio. 1 1 . e 1 2. ) 

Imperciocché se il grano di 
frumento , eh’ è Cristo Signore , 
non fosse in terra venuto e morto; 
egli solo ci sarebbe. Siccome però 
è morto ; così grandissimo frutto 
ha prodotto. 

Oh felice e beata ora , nella 
quale 1’ uomo è stato da eterna 
morte redento ! Oh troppo lieta 
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e grata tristezza che deterse la 
eterna mestizia della nostra con- 
danna , e rese ai mortali il per- 
duto gaudio del cielo ! 

Questo fu il frutto, o Gesù , 
della tua sacra passione e della 
somma tristezza che sopportasti per 
noi e per ricondurre nella vita 
eterna 1’ uomo già condannato. 

Quell’ ora dunque uon fu di 
gaudio ; ma di mestizia : non di 
consolazione; ma di passione: non 
di pace; ma di tale afflizione, che 
tu stesso, o Gesù, dicesti alle tur- 
be : Siete venuti a prendermi , 
come io fossi un assassino con 
spade e bastoni. ( S. Matt. 26. ) 
Questa fu certamente 1 * ora 
della nebbia e del turbine; poiché 
i Giudei con veemenza gridavano : 
crocefigg i lo , eroe e figgilo ; è reo 
di morte. ( S. Marc. \(\. e S. Matt. 
27. ) Gesù però taceva ; e nell’ 
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essere accusato dai primari sacer- 
doti, niente rispose* 

2. Anima mia , perché dun- 
que adesso ti lagni ? Dimmi, dov’ 
h la tua pazienza? Tu sei rea, e 
Gesù soffre per te la pena. Tu 
hai peccato , ed egli per te si 
flagella. Tu grave hai commesso 
il delitto, e non si ò potuto can- 
cellare senza la di lui innocente 
morte. 

Che dunque a lui tu darai 
per tutti i beneficii eli’ egli ti ha 
conceduto ? Cosa in cambio tu gli 
darai per l’an ima tua? Qual com- 
penso da te sarà offerto a lui che 
occupò per te intieramente il suo 
spirito ? Io dico, che prenderò il 
calice della salute ed invocherò 
il nome di Dio . ( Salm. ii5 ) 
Così sarà giusto; e se non ho ad 
essere ingrato, io debbo applicare 
e questo calice bevere. . 


\ 
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3 j II Signor e. Puoi tu bevere’ 
il calice che io stesso ho gustato ? • 

- Il Servo- Ti dico che tutto mi 
è possibile per quegli' che mi <con- • 

fórta- ( Filip. 4 * ) 

Egli poi dice: Dì quél ■ calice 
tutti bevete . ( S. Matt. 26. ) Be- 
vete il mio vino, che ho inacqua- 
to per voi- ( Prov. g. ) Anche 
nuovamente vi replico che se non 
vi ciberete colla carne del figlio 
umanato , e non Leverete di di 
lui sangue ; voi non avrete in voi 
stessi la vita. ( S. Gio. 6.) Non 
istate poi a dire in cuor vostro : 
è aspro questo • discorso , e 'chi 
può ascoltarlo ? 

A me rivolgetevi , e guarda- 
temi ; poiché io solo ho sopportato 
il peso e l’ardore del .giorno. E 
se fuvvi alcun altro che ne fosse 
gravato, chi può esser con me in 
paragone? 

Io sono entrato nella mia 
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innocenza per la cruna dell’ ago. 
Sono stato posto nel profondo 
fango , ( Salm. 68. ) senz’ avere 
alcuna colpa. Son passato per lo 
strettojoz e fra tanti popoli , non 
era meco alcun uomo . I peccatori 
hanno fabricato sopra le mie 
spalle , ed hanno la loro iniquità 
prolungato . ( Salm. 1 28. ) Guar- 
date le mie mani ed i miei piedi ; 
( S. Lue. 24. ) giacché io son per 
voi crocefisso. 

Metteteci le vostre mani . e 

I 9 

conoscerete i luoghi dei miei chio- 
di. ( S. Gio. 20. ) Palpate le mie 
piaghe , ed osservate come dal 
fianco si versa il sangue e l’acqua. 
Accostatevi, e nei vasi del vostro 
cuore prendete il liquido balsamo. 
L’olio di misericordia e di grazia 
riponetelo nei vasi vostri. 

Succhiate il mel dalla pietra, 
e l’olio dal durissimo sasso. Vi ho 
aperto la porta del mio cuore , e 
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voi entrate in questo. Io mi feci 
colla lancia forare il fianco, ed in 
questo voi nascóndetevi. 

4 * Cosa inoltre io non feci 
di ciò che dovevo farvi ? Rispon- 
detemi. .Restate .meco, ed io resterò 
con voi. ( S. Gio. 14. ) Per me . 
volentieri qualche cosa soffrite, se 
io per voi ho tanto gravemente 
sofferto. Affinchè pon vi spaven- 
tasse la croce che vedete, io 1’ ho 

• * * ♦ 

ridótta col mio esempio leggiera 
e soffribile. 

♦ p 

Venite da me tutti voi che 

siete sconsolati afflitti ed interna- 
mente angustiati. . Io sono vostro 
consolatore. Perchè di giorno te- 
mete il male ? Son’ io vostro pro- 
tettore e sostegno nei bisogni e 
nelle tribolazioni. Ditemi quando 
io sono mancato a chi in me ha 
avuto speranza ? Ditemi quando io 
sono mancato a quelli che mi 
hauno invocato ? 
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Come voi, avete letto ciò clic 
dice il Salmista ? Il Signore è 
vicino a chi ha il cuore tribolato , 
ed il Signore salverà quelli che 
hanno un umile spirito . I giusti 
invocarono il Signore , ed il Si- 
gnore li esaudì e da ogni tri- 
bolazione li trasse . ( Saìm. 33. ) 

Ecco ciò che io vi esorto ; 
affinchè nelle tribolazioni non vi 
smarriate. Dovete anzi rallegrarvi, 
se in questo mondo siete tribola- 
ti. Riguardate la tribolazione per 
un segno del mio amore. La tri- 
bolazione è il vero segno degli 
eletti miei. 

Ap ri te il libro eh’ è segnato 
e scritto di dentro e fuori. ( Apoc. 
5. ) ( dico il testamento vecchio 
e nuovo ) ; leggetelo ed intende- 
telo: giacché non fuvvi alcun santo 
che non fosse agitato da varie ten- 
tazioni e passioni, che non abbia 
sofferto ingiurie, e che non sia di- 
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venuto con tutte queste cose più 

presso Dio 
i uomini, 
avversità si 
perfezionano, e colla pazienza nelle 
tribolazioni spargono della innocen- 
za l’odore. 

Non può essere un buon Abele 
chi non fu esercitato da un catti- 
vo Caino. ( S. Gregor. ) Chi è 
che possa stimarsi casto , se non 
quegli che ha vinto la lascivia car- 
nale ? Si mostra amante di pu- 
dicizia chi col giovane Giuseppe 
respinge gli assalti di femmina se- 
ducente. 


grato e più santo tanto 
quanto ancor presso gl 
I miei santi nelle 
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CAPO IV. 

IL PRINCIPALE ESERCIZIO 
BELLA PAZIENZA 

CONSISTE NELLA MORTIFICAZIONE 

DELLA PROPRIA VOLONTÀ*. 

È vero obbediente cbi si op- 
pone ai propri desiderii. Questi si 
esalta col fedele Abramo per la virtù 
della obedienza , e si riempie di 
celeste benedizione; mentre ubbi- 
disce alla voce di Dio più che alla 
voce della propria carne, che anche 
col proprio moto è continuamente 
in tempesta. 

Cosa io dirò della volontà pro- 
pria ? E questa che grandemente 
La in odio l’anima mia. Non mi 
è grata alcuna cosa , quando que- 
sta dalla propria volontà sia cor- 
rotta. La propria volontà tutto con- 
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rompe , sìa piccolo o grande ; ma 
incorruttibile dalla vera obedienza 
tutto si rende. 

A chi opera colla propria vo- 
lontà , si diminuisce anche il be- 
ne e spesso il bene si converte in 
male. Se per obedienza si lascia un 
bene , un altro maggior se ne ac- 
quista. Si ottiene la perfezione col 
disprezzo di se stesso , e si. giunge 
à Gesù figlio di Dio ed esempla- 
re di obedienza. . 

Oh quanto poco si trova ^chi 
sia specchio ed esempio di obe- 
dienza ! Spesso ognuno s’inganna; 
perchè volentieri fa tutto ciò che 
gli sembra buono., j .... 

O figli di obedienza , sappia- 
te , che non . è lecito mai di far 
male; ma, coll ? obedire, voi nel ma- 
le 1 spesso <fate ancor qualche bene 
che - alla perfezione, vi conduce.- a 
. Siccome il vero - amóre non 
«furasse '.stesso ; cosi la vera. ohe- 
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dicnza non inclina ad aver riguar- 
do al proprio appetito. 

Obedite a me , quando vi sot- 
toponete ai vostri superiori. In me 
vivete , quando di voi fate sacri- 
ficio. Io vi ho conceduto la -.vita , 
ed io per voi sono stato ucciso ; 
e voi vivrete con me , se con me 
vi sarete mortificali. 

Figli miei , mortificatevi. Mor- 
tificatela propria volontà, la propria 
illusione , il proprio sentimento, ed 
ogni piccolo desiderio carnale. 

Uccidete questi inimici; altrimen- 
ti ne rimarrete uccisi voi stessi. Se 
voi non li ucciderete,; questi sa- 
ranno il pianto degli occhi vostri, 
la lancia del vostro fianco , il ser- 
pente del vostro cammino , e l’or- 
so dei vostri passi. 

* Non vi permettono di riposa- 
re nel letto della pacifica coscien- 
za , e dal cuore vi tolgono la pa- 
ce della vostra terra ; poiché - son 

/ 
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questi che turbano Israele ; vale 
a dire l’anima fedele, e che desi- 
dera di vedere Iddio. Vi ho am- 
monito. Vedete dunque di cammi- 
nar con prudenza. Siamo in tempi 
cattivi ; e voi astenetevi da ogni 
peccato. (Efes. 5 .) 

CAPO V. 

S* INSEGNA LA PAZIENZA 
COLLO ESEMPIO 
DEI PROFETI E DEI MARTIRI* 

V i- ho proposto k) esempio 
dei patriarchi : ma se ciò è poco, 
vi addurrò quello dei profeti ; poi- 
ché anch’ essi si sono resi famosi 
in questo mondo per infinite tri- 
bolazioni. 

Dice il primo: ho trovato tribo- 
lazione e dolore , ed ho invoca- 
to il nome di Dio. ( Salm. 1 1 4 * ) 
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Mi hanno assalito le tribolazio- 
ni e le angustie ; ma io non mi 
sono scordato dei tuoi precetti • ■ 
( Salm. 1 18. ) I giusti avranno le 
tribolazioni ; ma sempre ne sa- 
ranno da Dio liberati. ( Salm. 33 .) 

Considerate perciò la forza di 
questo discorso, e vedete che an- 
che il profeta sempre in se stesso 
rinvenne travaglio e dolore. Egli 
però aveva il mezzo di liberarsene, 
e ricorreva a Dio in ogni abbatti- 
mento del cuore. Allora è che di- 
ceva : quando io fui in tribola- 
zione , ricorsi al Signore ; e so- 
no stato esaudito . ( Salm. 119. ) 

Un altro dice : io ho pianto 
inconsolabilmente , e gli occhi 
miei hanno versato acqua ; per- 
chè da me si è allontanato il con- 
solatore che ravviva V anima mia. 
Son divenuto ridicolo a tutto il 
popolo , ed in tutto il giorno son 
beffeggiato. Son perciò pieno di 
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amarezza , ed ebbro di assenzio. 
Si sono rotti i miei denti , e di 
cenere ho dovuto cibarmi . «Si è 
alterato il mio spirito , mi sono . 
dimenticato del bene , e jorc giun- 
to a dire che in Dio è finita ogni 
mia speranza. ( Tren. 1 . ) 

JKifletti a queste parole , che 
sono parole di tristezza scritte dal 
profeta Geremia. Egli quindi tro- 
vò la sua consolazione, quando poi 
disse : Io attenderò il Signore ; 
poiché dice V anima mia eli è mia 
porzione il Signore. 11 Signore è 
buono con quelli che sperano in 
luj ed egli non abbandona , per 
sempre le anime che lo ricercano. 

Un altro dice: Guai a me , 
che son divenuto come chi in au- 
tunno raccoglie gli avvdìizi della 
vendemmia , e non trova un grap- 
polo per mangiare. V anima mia 
ha desiderato i frutti immaturi. 
Im santità dalla terra è fuggita , 
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e la rettitudine non si trova ne- 
gli uomini. ( Mi eh. 7. ) 

. . Consola quindi se stesso e di- 
ce : Io mi rivolgerò a Dio , ed at- 
tenderò il mio Salvatore. Dal mio 
Dio Salvatore sarò esaudito. Quan- 
do mi circonderanno le tenebre, 
sarà mia luce il Signore . Io adesso 
sopporto lira di Dio ; perchè, ho 
peccato contro di lui. Egli mi ri- 
donerà la luce,, . ed io conoscerò 
la giustizia. ■ . 

Ecco le testimonianze dei pro- 
feti-; ed ecco .coni’ ebbero la com- 
punzione del cuore , e come fu- 
rono nello spirito consolati da Dio. 

Osservate anche la pazienza 
di Giobbe. Egli certamente è un 
bellissimo specchio di pazienza che 
io ho dato in sollievo di tutti i 
miei -servi. Riflettete ancora alle 
passioni alle persecuzioni ed alle 
tentazioni degli altri santi; poiché 
tutti i santi , e specialmente i san- 
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martiri, sono stati sperimentati coi 
più gravi supplici!, e colla pazien- * 
za hanno trionfato di ogni persecu- 
zione. 

Quando bene consideriate : al- • 
cuno non è degno di avere il gui- 
derdone , se prima non avrà le- • 
gittimamente combattuto ; poiché 
nel combattimento si conosce il • 
buon soldato. Lasciate i combatti- . 
menti «delle tentazioni, e gli assalti 
delle tribolazioni; e più non potrete 
ottener vittoria : e se non otterrete 
vittoria, neppure vi sarà dovuto il 
guiderdone della giusta mercede. 

Quindi è che S. Giacomo apo- 
stolo dice : fratelli miei , riputate 
di avere un allegrezza , quando 
sarete tentati . ( S. Giac. i.) S- 
Pietro pure dice : sarem beati , se 
per la giustizia qualche cosa sof- 
friremo. ( i. S. Pietr. 3 . ) Anche S. 
Paolo : Voi siete nati per Gesù 
Cristo ; e perciò non solamente 
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dovete credere in lui ; ma per lui 
dovete aver pure pazienza . ( Fi- 
lip. 1.) 

Tu dunque istruito colla dot- 
trina e collo esempio di questi , 
conserva sempre in cuor tuo la 
pazienza ; ed in ogni tribolazione 
cd angustia a me intieramente ras- 
segnati, Chi ti potrà pregiudicare, 
se della virtù tu sarai un**emulo 
valoroso ? Ecco che si contano tut- 
ti i tuoi pianti ; e non vi è alcuno 
che abbia anche poco sofferto, che 
poi non abbia il premio di ogni 
piccola sofferenza. 

Quando sei tribolato; ricor- 
dati la tribolazione dei santi, eh’ è 
quella per cui si passa al regno 
del cielo. 


\ 
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CAPO VI. 


SI ' CONSIDERA E SI LODJl 
IL VANTAGGIO DELLA TAZIENZA 

I 

NEL MOMENTANEO TRAVAGLIO 

4 

E BELLA ETERNA MERCEDE* 


C, 


.onsoiati che nella pazien- 
za tu divieni simile a Gesù Cri- 
sto Signor tuo. .Ringrazialo, se al- 
meno colla pazienza tu gli puoi 
essere un poco riconoscente. 

Ti dico che maggior delle 
opere .buone è il merito di chi le 
avversità pazientemente sopporta. 
Veggo che .molti miei servi han- 
no pazienza ; ma che pochi sono 
quelli che in essa possono perse- 
verare. Con poca tribolazione si 
abbattono , in ogni leggiera occa- 
sione si scandalizzano, per picco- 
la ingiuria s’irritano e subito si 
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querelano ; e nell’essere ripresi , 
pensano a mille scuse. Questa stra- 
da non è buona , ed è totalmente 
opposta a quella che si è fatta da 
me e da tutti i miei santi. 

Vi sono alcuni che dicono di 
goder poca paco, io però dico - , 

■ che appunto non avete pace ; per- 
chè non avete pazienza. Appuntò 
•non avete pace ; perchè avete un 
soverchio amor proprio ; perchè 
siete alla carne inclinati ; e per- 
chè Camminate secondo l’approva- 
zione degli uomini. Dove nascono 
in voi le guerre ed i combatti-. 

• o t 

menti , fuori che dai vostri sfre- 
nati appetiti ? 

In questa vita non troverete 
pace, fuori della pazienza. Chi sarà 
più paziente, godrà maggior pace. 

io vi dò la mia pace ; ma 
non come si concede dal mondo. 
( S. Gio. 1 4. ) La mia pace è nel- 
la massima pazienza , nel soffrn'e 
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il male , e nel disprezzo dei pia- 
ceri mondani. Deve perciò divenir 
paziente chi vuò essere amico di 
Dio. Guerra e non pace son ve* 
nuto a portar nel mondo . (S. Matt. 
io.) Nella terra gli uomini di buo- 
na volontà godrauno pace; (S. Lue. 
i. ) giacche dice il Signore che non 
vi e pace per gli empii. (Isaia 4^*) 

Abbi pace in Dio , e non 
già nel mondo. Abbi pace ; per 
valorosamente combattere contro i 
vizi , e non per goderla coi tuoi 
vizi e colle tue concupiscenze. Que- 
sta è la buona e santa pace che 
io accetto e gradisco. 

a. Nella tribolazione devi inol- 
tre ricordarti che presto ogni fati- 
ca e dolore finisce , e che presso 
me la mercede è in cielo copiosa 
ed eterna. 

Considera anche la condan- 
na di molti e la gravità delle pe- 
ne. Se adesso tu sei poco capace 
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di sostenerle , cosa sarà della ine- 
stinguibile pena d’infèrna? 

Metti un dita nella fiamma 
del foco ; e forse non sarai capa- 
ce di soffrirla r anche per un mo- 
mento. Che sarà dunque , se tutto 
il corpo si pone nel fuoco di 
abisso ? - 

Non aver dunque timore di 
( chi mortifica la carne , e non sde- 
gnarti con chi flagella il tuo cor- 
po. Temi piuttosto quegli che , do- 
po averti dato la morte , è anche 
in potere di condannarti all’infer- 
no col corpo e coll’anima. ( S. 
Matt. io. ) 

Dico che ciò tu devi temere 
e considerare , ed a ciò devi spes- 
so rivolgere il pensiero. Allora ve- 
drai , che qualunque tua tribola- 
zione è un niente. 

In tutte le agitazioni del mondo 
ti consolerai dunque con queste pa- 
role : Soffrirò, finché non viene il 
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Signore , ( S. Giac. 5. ) ed allora 
sarà il fine di ogni tribolazione. 
Il mondò passa , e passano tutti 
i mondani appetiti. Chi non ama 
alcuna cosa del mondo , le- avver** 
sita leggiermente sopporta; 

3. S’ingannano tutti quelli che • 
amano il mondo , e che in me 
non hanno alcuna speranza. Sono 
però santi gli uomini che anelano 
agli eterni premii , e 'che deside- 
rano dì uscir presto dal- mondo 
Bramano- questi . di non possedere 
alcuna cosa temporale ; ma di ri- 
porre un tesoro nel . cielo- : poi- 
ché molte, avversità sopportano , 
e colle armi della pazienza com- 
battono. 

Spesso le avversità e le tribo- 
lazioni non vorrebbero ; ma- però 
sempre pongono se stessi nelle 
mie mani , e dicono : O Padre , 
sia fatta la volontà tua. O Pa- 
dre , sia non come io voglio ; ma 
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come tu vuoi. Tuttociò che il Si- 
gnore ha voluto , si è fatto in 
cielo in terra nel mare e ne- 
gli abissi i ( Salm. i34« ) Quindi è 
che alcun’avversità- non s’incontra 
senza la mia permissione , e sen- 
za il mio giusto comandamento. 

Il Servo * O Signore , tu ogni 
cosa conosci , e tu sai ciò- che per 
me sia espediente. Eccomi dunque. 
Io sono tuo servo, e si faccia tut- 
to quello- che dici. 

Sono retti e veri tutti i tuoi 
■giudizi, e quando umiiii e quando 
esalti ; poiché tu hai nel pugno i 
confini del mondo. Tu , o Signo- 
re , sei giusto ; ed è giusto il' tuo 
giudizio ; (Salm. i/8.) tu in ogni 
opera tua sei fedele e santo (Salm. 
1 440 1 °g n 1 cosa è nella tua volon- 
tà , e- non vi è chi possa resisterti ; 
poiché tu hai fatto il cielo la 
terra il mare e tutto ciò che dal 
cielo si comprende ,ed abbraccia. 

8 
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Tu sei il Signore dell’uni- 
verso : e poiché seii anche il mio 
redentore,. io* nelle- tue- mani, rac- 
comando il mio. spirito.. 

Tu'sei che mi< liberi, dàll’ira 
dei miei nemici, dalle passioni, e 
dai vizi ; (: Salm.. ii. ) tu sei il 
mio rifugio nelle tribolazioni e 
tu mi consoli* dalle tante e fre- 
quenti angustie , da* cui* sono op- 
presso.. Mi è „ o Signore , neces- 
saria la Pazienza ; e la Pazienza è 
la mia* difenditrice.. 

Ho. detto alla Pazienza,, tu sei 
mia sorella : alla Povertà*, amica 
mia : alla Umiltà*, mia padrona e 
mia madre - 

t 

Voi. tutte siete dilette del Si- 
gnore , e siete benedette colla stes- 
i sa di lui voce. Volesse Iddio che 
a me ed a tutti i di lui servi fo- 
ste piacevoli e care , come a lui 
medesimo siete gradite ! Vi prego 
adesso e sempre che riman ghiate 


¥ 


Digilijed by Google 


Tabernàcoli 1 35 
con noi fino al termine di nostra 
vita ; poiché a Dio sicuramente ver- 
remo , se voi con noi rimarrete. 
Così sia. 


» 

» 

* y 


FINE. 


è 
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zietiza nelle miserie di 
' questa vita. 

■II. Della consolazione degli 
ajflitti e dei tribolali. 

III. Si persuade la Pazien- 
za colle parole e collo 
esempio di Cristo e dei 
, patriarchi . 

IV. Il principale esercizio 
della Pazienza consiste 
nella mortificazione del- 
la propria volontà. 

V. S* insegna la pazienza 

collo esempio dei profeti 
e dei martiri. 

VI. Si considera e si loda il 
vantaggio della Pazien- 
za nel momentaneo tra- 
vaglio e nella eterna 

mercede. 
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Che si trovano vendibili presso 
Giuseppe A echi ni librajo a Ro- 
ma in via del Corso al canto- 
ne di S. Marcello num, 2 5 7. 

1 .Albergotti. Gesù penan- 
te nelle ultime ventiquattro- 
re della sua vita mortale t. 2. 

in 8. Fuligno 18 1 5 . 80 

2 - La Divina Salmodia secon- 

do l’antica e nuova discipli- 
na della Chiesa, trattato sto- 
rico-morale in 8. Siena 1816. 4 ^ 

3 - La via della santità mo- 
strata da Gesù al Cristiano 

in 8. Firenze 1 8 1 4 * 4 ^ 

4 Alighieri Dante. Le Rime 
Spirituali con annotazioni 

in 4 * Bologna i^ 53 . 25 

5 L’ Anima diretta nella via 
dello spirito 1 2. Assisi 1 824* 3o 

6 Apologia dello stato e de- 
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1 4° 

gli ordirti regolari in 8. Fu* 
ligno 1793. . 35 

7 Apparecchio -alla morte in 

12. Fuligno 1824» 10 

8 Argentano. Conferenze teo- . 

logiche e spirituali sopra le. 
grandezze di Dio t. 3 . in 4 « 
Macerata 1794» 3 60 

9 Baraldi. Versione degl’ In- 

ni e delle seguenze negli uf- 
fici divini e de’ cantici della 
scrittura tom. 2. in 16. Mo- 
dena 1 8 1 5 . 60 

« 10 Bibia, ossia Testamento vec- 

chio e nuovo secondo la Vol- 
gata tradotto in italiano da 
Mon.Martini col testo a fron- 
te e con annotazioni illustra- 
tó t. 3 i. in 8. Prato 1819. 12 

1 1 Bonanni. Meditazioni sul- 

* 

la passione e morte di Cri- 
to in 12. Fuligno 1822. • 1 5 

12 Chateaubriand. I Martiri, 
ojsia il trionfo della Religione 
Cristiana t. 5 . in 12. Roma 


Digitized by Google 


> 4 > 

1 826. coll’aggiunta di alcuni 
squarci di eloquenza 1 

i 3 Consolazioni della Religio- 
ne nella perdita delle per- 
sone più care tom. 2. in i8« 

Mil. 1825. 5 o: 

4 Eulogio Filopisto. Lettera 
sopra Fuso che si deye fare 
della ragione nelle materie 
spettanti alla fede in 8. Fir. 

1768. 10 

1 5 Giobbe volgarizz. interza ri- 

ma dal Talleoni con note e col 
testo t. 2. in 8. Roma 1824* 60 

16 La giornata santificata del 

Cristiano 16. Ancona 1820. 
legato m pelle 20 

1 7 Gobijtet. Istruzioni per la 
educazione della gioventù cri- 
stiana t. 4 * in 12. Lodi 1 819. 1 60 

18 - Idea del sacerdozio in 1 2. 

Lodi 1822. 5 o 

i^Liguobi (B. Alfonso). Me- 
ditazioni sopra le Massime 
eterne con aggiunta di mol- 
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te orazioni in L2. picc. Spo- 
leto 1828. 06 

20 Manni Domenico. Princi- 
pii della Religione Cristiana 

in 4 _* Far. 1 76^ 4 ® 

21 Marchetti. Riflessioni sul- 

la (questione morale circa i 
teatri in uu Colle 1 821. 20 

32 Massucco. .Discorsi sacri 
ed elogi in 8. Siena 1 8 1£. 4 ^ 

II mese santificato in 1 2. 
Fuligno 182 a. legato in pelle i 5 
* 24 MuzzàRelli. Il Carnevale 

santificato in 12 Fui. *1 8 1 4 - li* 


a 5 Novet. Meditazioni sulla 
Vita di Gesù Cristo per tutti 
i giorni dell’anno tom. 7. in 
12. Ancona 1824. 2 io 

26 Salomone. I proverbi tra- 
dotti dai Casaregi. Mac. 1824. 4 $ 
37 Tasso. La Gerusalemme li- 
berata *con inote e con 'Os- 
servazioni anche inedite t. 2* 
in L2j. Lodi 1825. 1 

28 II tempo santificato in 12 . 
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Torino 1769. legato in pelle 3 o> 

29 Uffizio della B. V. M. con 
aggiunta di altre di Vote pre- 
ghiere in- 16.. picc.. Siena 

1 823. legato in pelle 1 35 

30 Urbajtia (da) Trattato mo- 

rale e canonico del matrimo- 
nio in. 4 , Jesi 1782.. 5 ò 

31 Valyasone Erasmo. L’An- 

geleida in 12. Udine 1826. 3 o 

32 V era idea del peccato mor- 
tale in i2..Fuligno- 1822.. io 

33 Via del Paradiso 'nuova- - 

mente arrichita di vari eser- 
cizi di pietà in 16. Siena 
1824» legata in pelle 1 35 . 

34 - accresciuta della pratica 
per assistere alla santa Mes- 
sa delle sacre olferte del eior- 
no ai ritiro per • prepararsi 
alla, morte, della via Crucis 
ecc.. 12. Siena 1823. legata 

in pelle e colle carte dorate. 00 

35 Vita e Miracoli di S. Giu- 
seppe in 1 2. Roma 1826. 20 
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. - . IMPRIMATUR 
F. Dominicus Buttaoni Ord. Praed. Màg< 

S. P, Socius. 
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IMPRIMATUR 

Jpst'phua Della Porta Patriar. Constantinop., 
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